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ONORANDA MEMORIA 

r 


DEL PADRE MIO 1 



Wor/ui rei-fra ,rthve nraut . — l.iiHin? 
nova nwlliodus Jurisprudi'Oliae. p. 41. $ io. 


:si dal labbro Ino i rudimenti primi del Diritto Civile e della ragion 
mica. 

Fra i discenti che otteneano a singoiar favore averti a maestro, io più 
altri ne raccoglieva avidamente i precetti — Oh ! come s 1 insinua sino al 
fondo dell'anima la voce amorevole di nn padre, falla più soave, com'era la tna, dallo incanto 
delle tue virtù e dalla potenza del tuo ingegno rivelatore della divina favilla. 

A paro degli uomini che lasciano so la terra non perituro retaggio de' loro benelizl. 
tu vivi ancora nella memoria de’noslri Concittadini . che del vero merito estimatori intelligen- 
tissimi, ti ebbero sempre in somma onoranza. 

La tua benedetta memoria trova specialmente un' Ara nel mio cuore ed in quello della 
nostra famiglia che (i adora qual vivo simulacro de' pregi che deve in se riunire il buon cristiano 
e’I cittadino distinto. Ed io memore del tuo insegnamento, di tenermi sempre lontano dalla 
degradante adulazione, consacro a te qnesto lavoro, come dedicai la mia precedente opera al 
mio secondo maestro 1 . guidato dal sola sentimento di riconoscenza, non mai dalla vanitosa 
premura di andare io traccia di possenti mecenati. 

Chicli — Dicembre del 1881. 





MttSfppC 



1 Le tavole del Diritto Civile dedicalo al signor D. Ignazio Soliazzi-Mattki Consigliere dcllintenderiia di Napoli. 
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PRENOZIONI 

ALLA TRATTAZIONE DELL’OPERA 


« Romana* Ecclesia* auciorifali atqn* esamini 

■ totum boc, sicut, et caelera qua* tjutmodi 

■ sudi universa resnno. I|tsius si quód alitrr 

■ sapio parala» Jadlclo emendar*. » 

S. Bra*., E pisi. UT. 


Non ewi parie dello scibile umano che muova da 
origine più sublime del Diritto Canonico. Esso segna 
come punto di partenza la Divina Parola (1); di tal 
die fino al secolo decimo secondo non fuvvi alcuna 
linea di demarcazione fra’ Canonisti ed i Teologi. Da 
ciò è surla la supremazia e la salutare influenza di- 
spiegala in tutti i tempi dal Diritto Canonico su la mo- 
rale, su le scienze e sul bcn-csscrc delle nazioni (2). 
Soffermandoci alla sola parte scienlifìco-morale , 

(1) Il Divin Redentore, nel fondar la tua Chiesa, diede, sia di- 
r et lame» te, sia per mezzo degli Apostoli, le regole adatte a pareri- 
tir la società de feiJcli. e a determinare il vero colto dovuto al 
Supremo Reggilor del Mondo. (5. JfafM.XVl,18; Figheri, Ju$. 
Con. lom. 1. pag. 3). 

E dalla stessa Divina Fonte trae orìgine la potestà che tiene la 
Chiesa di sancire le leggi ovvero Canoni, attinenti alla esteriore 
Disciplina. — Li qual proposizione , fra' molti argomenti, tiene 
a sua base le parole di Cristo, all'uopo opportunamente citale dal 
Pcrrone ( Teologia co/. I . pop. 150} : (hit co* audii , me audit. 
Si Ecclesiam non audieril, su libi, sicut ethnicus ri publicanus. 
Situi misti me Pater, et Ego millo co». 

E la verità medesima trovasi insegnata da S. Paolo nell E pisi. 
1 , cap. VU % e nella Ejntl. 2, cap. XIÌI, ad Corinlhiot; e con molta 
venustà ripetuta da un recente scrittore ne' seguenti termini: « Il 
« Divino Restauratore delle umane sciagure ritornava personal- 
a meule nel seno della Eternità; ma lasciava al mondo la Chiesa 
€ e la sua Parola {Lezioni di Eloquenza Sacra di Guglielmo Au- 
« disio nel Proemio , pag. 9}. » 

(2) Il Carmignani nella Teoria delle Leggi di Sicurezza Socia- 
le l lotti. 1 , naa. 28 e 218) , fa rilevare la influenza del Diritto 
Canouico su le Leggi Criminali moderne, e su la salvezza delle 
Civili Comunanze, allorquando la loro politica esistenza è rima- 
sta attaccata. Le quali cose più distesamente trattano il Tittman 
nella stia Dissertazione de Causis auelorilalis juris Canonici in 
jure Criminali Germanico; l’Ueercn, c'I Sav sur V influente des 
Croisades. Trad. per Villert ; Rocbm. ad Carpzov. /*rax. rer. 
crim. guaest. 2(1, oh». 3. 

(3) Il principio Religioso rende agevole a tulli gli uomini il 
conoscimento de’ doveri morali: da esso nasce l'attività morale 
della umanità. Pcrlocliè non solo le Leggi Ecclesiastiche, ma il 
Diritto in generale tiene a suo fondamento l'enunciato principio, 
senza di cui diventano mutili i provvedimenti governativi, c Bal- 
danzosi gavazzano la inala lede e le sozzure di ogni maniera. Ed 
in questo senso il Vico, nella sua celebrata opera De uno et unirer. 
jun» principio, ebbe a dire che ogni diritto parte da Dio, e ritor- 


che va intimamente collegata col principio Religio- 
so (fl), non possiamo astenerci dal ripetere, esser (aula 
la sovranità della Chiesa nell’ordine delle cose intel- 
lettuali, che persino le scienze matematiche c fisiche 
son costrette a sommeltcrsi alle sue dottrine (4). 

Perciò il diritto Canonico verme da me appellato 
Lo Scienza delle Scienze (5). 

Le premesse cose di per s j medesime addimostrano 
di quanta utilità sia ed interessamento presentare i 

na a Dio. Iddio essere il principio e ’l fine di ogni diritto; d'onde 
trasse per legittima conseguenza sine Deo in ferri» nullas leges. 
Quindi è riprovevole il sistema di Kant e de'suoi seguaci, i quali 
per vaghezza di un razionalismo trascendentale, han tratto la ge- 
nesi del Diritto dalla natura psicologica subbie» iva , dissocian- 
dola cosi dalla morale. Nè polea diversamente intervenire alla fi- 
losofia , appena che fu (ratta fuori dal Verbo Cattolico. — « La 
a prescote filosofia, al dir di egregio scrittore {Guglielmo Audisi» 
« dialo nella noia (I)) si mette divolamcnte in ginocchio in- 
« nanzi al razionalismo ed al panteismo, che sono due idoli di 
a nebbia, nati nel Settentrione, cd abbigliati con un po'più di ele- 
« ganza da altre nazioni » — E questi filosofici errori sono andati 
tant'oltre nelle loro conseguenze da dar luogo all’assurdo siste- 
ma di Diritto, di esser l'uomo scopo a sè stesso; formolando cosi 
l'ultima espressione del Panteismo che confonde il finito con l'In- 
finito. 

Era ben diverso il pensamento de filosofi dell'antichità. Essi , 
comunque non illuminati dalla ('deste Luce del Vangelo, seppe- 
ro scorgere nella integrità della natura nmana il Vero, il Bello, 
il Giusto, il Santo, che Panezio e Platone , e poscia l'Arpinate 
che assai s'ispirò sn le loro opere, considerarono come ba-vi pre- 
cipue della Morale c della universale Giustizia. E fin da quell'epo- 
ca si riconobbe tra la Morale e il Diritto la stessa dipendenza che 
è tra il fine ed i mezzi. 

Le quali importanti verità han servito di fondamento all' altro 
mio lavoro sul Diritto Civile ( l > 18 Tavole del Dirillo messe u 
stampa pe Udì del Nobile nel 1850) e sono stale con maggiore 
ampiezza sviluppate nel mio Discorso che ha per obkietto : La 
Disciplina Giudiziaria considerala ne’ suoi raparli con l" unità 
sistematica del Dirillo, e con le statistiche civili, lavoro pubblicato 
nel 1851 dal succcnnato tipografo. 

(4) Guizot Civiltà Europea, lezione 6, pag.88. F, per avere una 
dimostrazione del sopra espresso concetto dd Guizot, vedi il ce- 
lebre Roselly sul peccato originale, pag. 72 a 77 , voi. 1. Trad. 
dd Sacerdote Biancardi. Napoli 18-45. 

(5) Vedi il Manifesto di quest'opera. 
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princ ìpi più culminanti (lei Diritto Canonico, dappri- 
ma sceverati dalle loro moltiplici conseguenze, e po- 
scia ravvicinali a’ princìpi di second’ ordine, ed alle 
nozioni subalterne. 

Così l* attenzione fermata per prima su’ principi 
regolatori della maleria disposti con logica progressio- 
ne, discende spontanea sa le diramazioni, ponendo 
tra le premesse e le conseguenze una linea di diffe- 
renza , il cui smarrimento suol esser di gravi errori 
ferace. 

Così, a primo aspetto si disecrnc il punto di con- 
nessione nel quale il Diritto Canonico s’innesta alla 
Dommalica, ed alla Morale, c l’alto posto che occu- 
pa rispetto alle altre scienze , e massime a quella 
della civile e della penale Legislazione (6). 

Cosi non si perdnn mai di vista le norme direttrici 
del Diritto Ecclesiastico in generale , c quelle che , 
riattaccandosi alle singole materie, scrvon di sicura 
guida fra le particolarità delle medesime , c ne la- 
sciano scorgere il vero nesso. 

Così distinte le correlative nozioni , c calcolate 
complessivamente dispiegano su l’ intelletto la loro 
azione cospirante, e ne rimuovono le idee vaghe ed 
indeterminale. 

Ma questa che sì addìmanda unità sistematica del 
Diritto, e che forma di ogni scienza il perenne de- 
sio (7), acquista il grado di utilità c chiarezza che si 
può maggiore, quando si giugno a soggettare al do- 
minio de’ sensi le idee astratte che promanano dal 
Diritto. 

È questo un volo espresso dal Romagnosi (8). È 
un pensamento recato in alto dall’autore della Ge- 
nografla dello scibile umano (9). È un metodo , cui 
in parie accenna un illustre giureconsulto della Fran- 
cia (10), c che egli assimila alla carta geografica, la 

(fi) Nel corse delia presente opera e specialmente nel Qua- 
dro V sn la partizione delle Coso Ecclesiastiche , nel Quadro X 
sul Matrimonio, e nel Quadro XX su i giudizi Ecclesiastici , 
si scorge manifestamente la dipendenza del Diritto Civile dal Ca- 
nonico , ed i lumi che nc attinge ; il che trovasi in coerenza di 
quel che si è già detto nella nota (2i,in quanto alla ragion penale. 

Quindi la vera genesi di molte disposizioni, che stanno nei mo- 
derni codici delle piu colle nazioni di Europa , fa mestieri attin- 
gerle dalle Leggi Ecclesiastiche. Esse si sono innestate per modo 
alle civili istituzioni, che a queste è intervenuto qnasi ciò che ac- 
cadde nello innesto dell'Albero, di cui il Poeta di Mantova lasciò 
scritto : Miratur nero* fronde », et non sua poma. 

(7) Il ricomporre dopo l'analisi è consentaneo al corso delle 
umauc cognizioni. — Quindi all'analitico succede il periodo scien- 
tifico della sintesi, ossia di sistematica unità cui accenna il Vico, 
{/‘rinc. di Scienza nuora , voi. 2, nag. 15). Difatti le Dicotomie 
che nelle scienze intellettive han nominato sino allo scorcio ilei 
caduto secolo, bau dovuto cedere il luogo al sistema complessivo 
della gcaeralilà de' principi, serbato quantunque con diverso me- 
todo , da recenti scrittori ili Statistica, da'Nomoleti odagli Enci- 
clopedisti. { Vedi il succitato mio Discorso pag. 0 esnjg. in che 
stanno indicate te opere più distinte su ciascuna delle anzidelte 
materie). 

Il vincolo comune che tnltc le umane conoscenze rannoda , 
c'1 bisogno della unità de' sistemi venne presentilo (in da' tempi 
remoti , e proclamato non solo per le cose morali , ma finanche 
per le fisiche — Onde il vecchio di Eoo ebbe a dire : Consensus 
unus consentienlia omnia — E l'Alighicri cantò 


quale o rammenta con maggior chiarezza al viaggia- 
tore quanto ha giù veduto , o facile gli appresta la 
guida per i luoghi che deve ancora percorrere. È per 
ultimo un mezzo che la stessa umana natura ci ad- 
dila come più potente della parola per iscuolcre i 
sensi , penetrar nell’intelletto c stamparvi durevoli 
orme. La qual verità si riassume tutta nel precetto 
Oraziano : 

* Segniti* Irritarli animo* donissa per suro*, 

■ orniti quae sunl ocolLs subjeda nddibus. 

In base degli esposti divisamenti , ho prospettato 
con sistematica unità le singole parti del Diritto Ca- 
nonico in altrettante Carte , o Quadri , ognuno dei 
quali offre allo sguardo (a simiglianza quasi di quel 
si fa da’ Geografi) lo insieme della materia , cui cia- 
scun Quadro si riferisce, ed il nesso che lo ravvicina 
al tulio, ossia alla Carla generale c complessiva del- 
l’opera, che io perciò denomino Nomografia (da Nona 
lev, e r pjpsni scriptum, vel descriplio) del Diritto Ca- 
nonico , cioè Descrizione delle Leggi Ecclesiastiche. 

Lavoro di simil fatta è adatto a trasfondere ade- 
guate conoscenze nell’animo dediscenti, ad abilitarli 
a rigoroso metodo logico-legale , a non far perdere 
loro di vista i princìpi dominatori, la progressione c 
lignmc delle svariate parti del Diritto ; presentando 
vestite di forme il più che si può sensibili , cd in 
breve dipintura, nozioni sparse c stemperate in ampi 
volumi. 

Il testò dichiaralo concetto addila ciò che io in al- 
tro lavoro (11) ho appettato Statistica Legale, ovvero 
Statistica di Diritto, ben diversa dalla Giudiziaria e 
dalla Civile Statistica ; comunque siavi fra esse un 
obbiettivo punto di convergenza, c stieno n pam per 
le difficoltà gravissime che nella loro composizione 

le cose tutU* quante 

Hanno ordine tra loro: e quello è forma 
Che PunlviT» a Dio fa somigliante. Dairrs, Parad. CaD. L 
(8) Il sommo autore del Dirilio pubblico universale c della 
genesi del Diritto cosi si esprime* nella sua lettera a Giovanni 
Valeri: * Vi siete mai accorto che dopo il risorgimento della col- 
o tur* in Europa, la giurisprudenza naturale o civile ci fu sem- 
« pre insegnala a brani, senza porci mai aotl'occhio il corpo reale 
« al quale questi brani appartengono? Ci si parla di civile giti- 
ti risprudenza; ma ci vieti mai mostrato «ual posto essa occupi 
■ nella carta generale delle scienze legali : — Ci vien detto mai 
« esser questo nn ramo della dottrina degli Stati? Diciamo di più: 
« ci vien mai presentata la immagine materiale di questo Stalo, 
« come io medicina vien presentato prima il corpo untano? » 

E Montesquieu per imprimere alla storia del Diritto una im- 
magine sensibile: la denominò: fisica Sperimentale della Lt- 
{jiilazione; proclamandone la necessità, come feceLcibnizio nella 
Aora Metho'lns Jurisprudentiae , c come poscia ha fatto Lermi- 
nier , il quale dando anche egli forma ad astratte idee . assegna 
alla storia giuridica il nobile uficio di rappresentare la arietta 
del Diritto, e farne palese gli ordigni cd il posto , che quasi fisi- 
camente occupa nella umanità. E per ultimo Schloezel ha sapien- 
temente designato sotto il nome di Statistica Corrente la stona 
del Diritto, onde raffigurarvi la sua parte mobile c transitoria. 

(fi) De PixnmR, Lavoro sulla generazione delle cognizioni 
umane, prospettate in PlaoUfcrio in luogo di albero genealogico. 
Napoli 1820. 

[IO) Dnmnrt, Prefazione al suocorsodi Diritto Civile Francese ■ 
(M) Si allude al Discorso sulle Statistiche civili, cd unità si- 
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s’ incontrano (12) ; à differenza delle facili Tavole 
Sinottiche , e delle Numeriche Tabelle raccozzate 
senza scientifico sistema, e pressoché a modo di nu- 
di indici di nomi, c sterili prospetti di cifre (13). 

Per contrario i Quadri di Statistica legale assumo- 
no il difficile incarico di scegliere, formulare e col- 
locare con la esattezza , dirci , del calcolo (14), i rì- 
sultamenli de’princìpi astratti della scienza del Dirit- 
to; di mettere a nudo spiccatamente, c con istudiata 
breviloquenza le Tcrita fondamentali, di rannodarvi 
le conseguenze immediate per guisa da disccrncrlc 
a un batter d’occhio da’principi d'onde promanano, di 

stematiea del Diri ito , rammemorato di sopra nella nota (3). 

(13) Il Romagnoli notò clic le Statistiche Civili si prefiggono 
di dimostrare lo stato attuale di un popolo. Esse perciò vengono 
appellale dal Rosmini Statistiche politico-morali. 

Dopo le ricerche di Gioja. Say, Dopili, Adriano lialbi, e Scbloc- 
zel, si è proclamato col Romagnoli essere ultimo scopo delle ci- 
vili Statistiche • Il servire immediatamente di lume per conoscere 
« appieno, cd operare con sicurezza in ogni parte della pubblica 
« amministrazione. » Esse quindi, dovendo racchiudere le con- 
dizioni economiche, « tulli i fattori della civiltà, e de’bisogni d’un 
popolo, son quasi Statistiche madri, donde le altre prendono ori- 
gine. — Perlochè da quelle trae suoi elementi la Statistica Giu- 
diziaria, che rappresenta la parte contenziosa di una civil comu- 
nanza ; se non che le Tavole Giuridiche hanno la peculiare mis- 
sione dì chiarire le cause efficienti della maggiore o minor fre- 
quenza de'giudizi ; il movimento della proprietà , l'indole degli 
abitanti, la loro morale, le discettazioni sulle quali la giustizia è 
chiamala più spesso a pronunziar suoi oracoli ; il modo come i 
suoi sacerdoti Lamio applicato le leggi , c gannitilo i drilli dei 
cittadini. Le quali cose io rammentando nel più volte citato mio 
Discorso f pag. 4} avea la soddisfazione di notare, come le Leggi 
del nostro Regno , che per civile sapienza non ci lasciano invi- 
diare quelle de' più colli popoli di Europa , ha» giù collocalo In 
Statistica Giuridica dappresso al Regolamento scritto per la Di- 
sciplina delle Autorità Giudiziarie nel 1838. — Ed ora un recente 
Reai Decreto {del 31 agosto 1831), ha stabilito una Commcssio- 
ne Statistica presso il Reai Ministero degli Affari Interni . con 
l’utilissimo intendimento di dar opera alla raccolta , cd alla disa- 
mina scientifica degli clementi Statistici; non che alla redazione 
e 'pubblicazione ufìziulc di una generale Statistica de’lleali Domi- 
mi Continentali. 

L'esclusivo obbicllo della Statistica legale, coordinala però con 
la sopra espressa unita Sistemati», è il Dirilio considerato nella 
sua generalità. — E cosicché esso si divide in varie parli , cia- 
scuna delle quali ha il suo principio rettore c le peculiari verità 
fondamentali, cosi può esserti o una Statistica Generale, di Di- 
ritto, nella cui universalità posso» togliere loro ispirazioni i 
Nomo teli cd i Legislatori ; ovvero una Parziale Statistica , clic 
serva di guida ««'giovani studiosi, e di utile ricordo a’giurecou- 
sulti. 

Ad una Statistica Generale di Diritto, sembrami che accennas- 
se quel profondo ingegno del Ronugnosi nel concetto che sta se- 
gnato nella nota (8;. 

E Bentham, Vico, Montesquieu c Filangieri . comunque per 
vie diverse, seguirono il malagcvol sistema di stringere iu vere c 
proprie generalità i principi di universale giustizia. 

Le Statistiche Parziali prendon mossa dalle Generali, ma son 
circoscritte alle Leggi di ciascuna nazione , ovvero ad una sola 
parte del Diritto. 

In qualunque lavoro di questo genere poi, due cose vanno esti- 
male : cioè gli elementi clic entrar debbono nella composizione 
di una Statistica, e 'I metodo con che debb’ esser compilala. 

Il primo degli enunciati estremi segna la linea di differenza fra 
lo diverso specie di Statistiche , il secondo offre il punto di con- 
vergenza fra tutte , poiché tulle deggion redigersi con vedute 
complessive , c con logica esattezza. 

Da .quel clic ho dovuto esporre un po’ distesamente per signi- 
ficare quel die io intendo per lavoro Statistico-legale, segue elio 
io pera, di cui £ proposito, presenta una Statistica Parziale di Di- 


compcndiaie le induzioni pi» remote, c gli allri sva- 
riati elementi legali in modo da ottenere nozioni 
compiute, ma dispogliate dogni ridondanza; di di- 
stingucrcciòchcncl Diritto posili voù assoluto obbietto 
della scienza, da quel elicè obbicllo variabile contin- 
gente della storia (13); e di accoppiare nolla esposi- 
zione del lutto la proporzionata unità della forma a 
quella più essenziale della unita, c della logica con- 
nessione delle idee. Sorretti dallo esposto sistema i 
giovani si trovan collocati nella condizione di ergersi 
fino all'altezza della Scienza Legislativa. E discenden- 
do poscia alle più remote conseguenze, cui giugno 

ritto Positivo Ecclesiastico, come l’altra surriferita mia opera de- 
nota una Parziale Statistica di materie civili. 

Queste produzioni mi agevoleranno a formare, come vo medi- 
tando, la Statistica universale del Diritto, nella quale più oppor- 
tunamente potrà tenersi conto della Statistica Corrente dello 
Scbloczel; dappoiché i surriferiti due mici luvuri offrono gli ele- 
menti storici limitatamente alle nozioni già fermate di Diritto, lo 
perciò non ho fatto «so del titolo di Tavole o Quadri Statistici . 
ma di Tavole, e Quadri Logico-legali, e di Nomografia del Diritto 
Canonico. — Sicché il piano clic annunzio in questa prefazione 
tende a coordinare la Statistica scientifica con l'Unità Sistemati- 
ca. L’ordinala esposizione do 1 principi del Diritto, clic è la base 
di simili lavori parziali , ha richiamato principalmente mia atten- 
zione. Quanto altro ha rapporto con la parte Statistica, è un pri- 
mo tentativo, che accenna ad un metodo suscettibile di più am- 
pio ed arem-aio svilupparne»»!. 

(13) Il periodo già decorar) dal 184)0 in qua è stalo assai fecon- 
do di tavole Sinottiche, ma povero di Quadri Statistici nello stret- 
to senso del vocabolo. 

Tali voci possono mettersi a paro sotto il solo riflesso di signi- 
ficarsi con entrambe la Compendiata Immagine di una cosa. 

Ma propria mento Tavola Sinottica imporla Specchietto . ossia 
specie di Registro distribuito in caselle e titoli , nel quale scaso 
l'usa il Davanzali. Il Quadro filosofico d una materia c ben altra 
cosa; e tutto al più ba simiglia» /.a con le Tavole Sinottiche per 
la sola forma esteriore. — In effetto, meno poche eccezioni, fra 
le quali van noverate le Tavole Sinottiche del Gioia c del Rosmi- 
ni, che in realtà sono Quadri eminentemente filosofici, si è cre- 
duto da’più, che per la compilazione di simili tavole sia bastevo- 
le il simmetrico ordinamento di numeri o di vocaboli , oppure 
l’elenco comparativo di materie, riguardate appena sotto uno dei 
lati di convenienza fra loro. 

Prospetti cosi designali son poco dissimili dagli antichi registri 
di Roma e dì Atene, e da’ Censi da Mosè formati o da Daviddc . 
clic unicamente in ragion di quei remoli tempi, apprestavano utili 
ricordi, die bau poscia attraversato lo immenso spazio do'secoli. 
(Per il concetto racchiuso »'« quest' ultimo paragrafo vedi il suc- 
cenna tornio Discorso pag. 4). 

(14) Ho tolto a prestanza questa frase dall'opera postuma di 
Condillac, che assume il titolo rii Linguaggio del Calcela. Essen- 
do stata essa applicala allo metafisiche dottrine, non può essere 
estranea alla Filosofia del Diritto, che risale alla stessa sorgente, 
cioè alla Suprema Verità, eh è principio della Giustizia , in cui 
l'uomo si santifica. Li «piai rosa, messa in piena Ince da’ filosofi 
cristiani, e soprammodo dallo immortali opere del Vico, si trova 
riepilogata in questi sapienti detti delle Divino Scritture ; Ego 
sum Verità*. Joan. XIV; Santificati in Ventate. Joan. VII. — 
E nella Verità le Sacre Carte dicono generato il Cristianesimo: 
(rcnuit noi Verbo Veritatis. Jac 1 . — Èlegerit voi Deut in fide le- 
rilalis, ce. Tbessal. Ep. 1 1 . Cap. 3. Onde bellamente si é detto, 
che la Verità , la quale promana dalla Parola Rivelatrice , pro- 
mulgata dal magistero cattolico, è , in ordine allo stalo futuro 
delle anime, giustizia e santità. In ordine poi allo stalo presente, 
ossa è rito allo spirito, allo scienze, alle urli, ed a tulle le istitu- 
zioni umane. ( Vedi la nota (3) , cui la presente ha stretta re- 
lazione. J 

(13) Fu Grazio il primo che dimostrò questo vero, ri onde di- 
scende chele Tavole Giuridiche debbono per loro indole segnar 
come punto di partenza i fatti permanenti ed i trausilorii, il clic 
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la Giurisprudenza propriamente della , essi non vi 
ravvisano elementi isolati , cognizioni parziali , e 
disgiunte fra loro, che porgono troppo nude, spesso 
erronee e sempre empiriche conoscenze (16). 

In quanto poi ai già istruiti servono simili lavori 
n tener vivi nella loro mente i punti di partenza , e 
la progressione delle svariate dottrine legali , ed a 
porger loro, mercè la indicazione de’fonli, un pronto 
rinvio nel bisogno di più ampia discussione. 

Ed io ho tentato il surriferito sistema nella sotto- 
segnata mia opera di Diritto Civile (17). 

Essa mi rende più spedili ed agevoli i lavori che 
per ragion della mia carica ho debito di menare in- 
nanzi. Da essa han colto sommo profitto eletti gio- 
vani che frequentano il mio studio privato (18). 

Or il piano, già seguilo per le Leggi civili, vengo 
a riprodurre sotto più ampie ed accurate proporzioni 
pel Diritto Canonico. 

Limito mie elucubrazioni alla giurisprudenza ed 
alla parte scientifica che vi ha rapporto, c mi soffer- 
mo rispettoso alla soglia del Tabernacolo, ascoltando 
la Divina parola, che per mezzo della Romana Chiesa 
ni fedeli si annunzia (19). 

A raggiungere, perquanto èin me, scopo si arduo, 
prospetto in venti Quadri tutto quello forma l'obbietto 
del Diritto Canonico; segno il posto che esso occupa 
rispettivamente alle leggi Ecclesiastiche in generale, 
ed al Diritto civile , istituendo un confronto con le 
leggi civili c penali del nostro Regno ne’punti più es- 
senziali clic interessar possono il Canonista c Tuoni 
del foro. Addilo la linea di demarcazione tra la scuola 
Tradizionalistica c la Razionale; corredo V opera di 
un' esalta indicazione di autori e fonti ecclesiastici; 
onde anche i già istruiti nelle Canoniche discipline 
rinvenissero aperto un più facile adito alle loro ri- 
cerche. 

Per ultimo ho procuralo di coordinar tutto con 
unità didcc, non di semplice forma. 

Cosi il quadro che addita la divistone delle per- 
sone Ecclesiastiche ue accenna le qualità fisiche c 
morali, le prerogative, i dritti, i doveri, desunti or- 
dinatamente dalla nascila, dalla vita, dalla età, dalla 

&U spiegato con maggior precisione nel sopradditato mio Di- 
scorso su le Statistiche e la Scienza del Diritto t pag. 5. 

(16) Cosi nel nostro regno finché la Civile Giurisprudenza ven- 
ne studiala senza unità di principi , e segregata dalle altre parti 
dello scibile, e specialmente dalle utilissime cognizioni del Di- 
ritto Ecclesiastico, giacque tra caoeclli che le vennero assegnali 
dalla pratica forense. — La informaron però di novella vita quei 
sommi Giureconsulti, ebe alle filologiche conoscenze, unirono la 
filosofìa e la storia; perlodiè suonano ancor chiarissimi i nomi 
di Francesco d’ Andrea, di Domenico Aulysio, e di Gian Vincen- 
zo Gravina. 

Quindi con molta aggiustatezza Kant (Principe* mèthafisiqw* 
du Droit) ebbe a dire : La connaissence purement empirique d u 
Droit est comme la lite de la (alile de Phèdre; une téle peut itre 
belle: il n'y a guai» mal: elle est san* confile. 

Tutto ciò, essendosi da me accennalo od suddetto mio Discor- 
so, vengo a ripetere in questa prefazione, nella quale ho dovuto 
riunire le nozioni di Diritto Civile e Canonico, onde servano di 


residenza, dalla parentela, dall e facoltà, dalla religio- 
ne, dalle dignità, da’privilcgi, dalle immunità. 

Il quadro delle eterodossie presenta il nesso della 
parte subiettiva del Diritto Canonico con la Religione. 
Quello che riflette i beiti temporali vi rannoda le 
nozioni relative all'acquisto, all’uso, all'amniinistra- 
zione, all'alienazione dc’beni medesimi. 

Il quadro della professione monastica si connette 
a quello del Titolo della Sacra Ordinazione, raggrup- 
pa i principi canonico-legali sull’ordine successorio, 
c prospetta le conseguenze, che nello spirituale c nel 
temporale discendono dalla monastica professione. 

11 quadro del matrimonio trae origine da quello 
de’ Sacramenti in generale ; offre il complesso del 
triplice ordine di leggi, dalle quali vien regolato, ed 
indicai punti logico-legali cui si connettono gli spon- 
sali, gl’impedimenti e le dispense, che formano ma- 
teria de’susseguenti quadri , in che vien serbalo co- 
stantemente la medesima unità sistematica. 

L’ opera sarà chiusa da un doppio indice di ma- 
terie, c dai nomi degli autori , Concili c Bolle Pon- 
tificie, citali nel corso dell’opera medesima; c verrà 
unito alla seconda ed ultima dispensa promessa nel 
manifesto. 

Le discorse prenozioni appalesano quanto siaarduo 
recare a compimento un lavoro di questa sorta. — 
Basta intraprenderlo per misurarne la difficoltà , e 
veder disparire le facili sembianze che taluno a pri- 
mo aspetto potrà forse ravvisarvi. 

Quindi assai lungi è da me la vanitosa lusinga di 
esservi riuscito. 

In qualunque produzione deiringcgno,per quanta 
diligenza si usi, vi sdrucciolano c vi s'insinuano cose 
che si potrebbero appuntare. 

A me poi di speciale indulgenza fa d’uopo; peroc- 
ché con tenui forze e dal solo buon volere sorretto, 
ho fatto un primo tentativo di Statistica di Diritto , 
il cui imincgliamcnlo dischiude vasto campo alle ri- 
cerche cd alle vigilie dei dotti. 

Chicli il Settembre del 1851. 

chiarimento al mio sistema statistico-legale , serbato non solo 
nella presente opera, ma nell'altra suindicata in materia civile ; 
massimamente perchè cou questa offrii un primo saggio del me- 
todo che ora vo ampliando, ed omisi di premettervi tutte le pre- 
nozioni necessarie a formar la vera idea del mio qualsiasi divi - 
samento. 

(17) Le Diciotto tavole del Diritto menzionate nella nota (3.) 

(18) La più bella opinione già circonda i due valentissimi gio- 
vani sig. Giuseppe de Marinis e sig. Federico della Cananea. E 
sospinti «la beila emulazione bau dato pur saggio di molta valentia 
il sig. Luigi deConciliis , sig. Romualdo Polidori , sig. Gaetano 
Grimaldi e sig. Pasquale Ferrajoli. 

(19) Ond’è che nel manifesto di quest' opera feci precedere i 
seguenti delti che ripeto per render semprepiù aperte mio in- 
tenzioni. 

« Misererò di me figlio di David: menami all' uscio de' tuoi Ta- 
ce bernaeoli: io me ne starò alla soglia ascoltandoti, c non mi ar- 
■ dirò di entrarla. ■> (Salterio del Pilltgrino. Sai. 19, p. 86). 
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Quadro primo. 

SECONDO. 

— TERZO. 

QUARTO. 

QUINTO. 

SESTO. 

SETTIMO. 

OTTAVO 

NONO 


Diritto Ecclesiastico , e Diritto Canonico propriamente dello. 

Fonti del Diritto Ecclesiastico. 

Primo oggetto del Diritto Canonico — Persone in generale. 

Segue lo stesso argomento delle — Persone riguardale nella loro qnalil* Religiosa. 
Secondo oggetto del Diritto Canonico — Cose Ecclesiastiche in generale. 

Cose spirituali — Sacramenti in generale. 

Sacramento de IP Ordine , ossia — Ordine Sacro. 

Tilolo della Sacra Ordinazione in generale. 

Ordinazione a titolo di Povertà o — Professione Monastica , con le sue conse- 
guenze nello Spirituale e Temporale. 


— decimo. Sacramento del — Matrimonio. 

— decimo primo. Sponsali , ovvero promessa di futuro Matrimonio. 

— decimo secondo. Impedimenti al Matrimonio. 

— decimo terzo. Dispense il Matrimonio. 

— decimo quarto. Cose Ecclesiastiche Spirituali , e Temporali — Benefici in generale loro parie 

obbiettiva. 

— decimo quinto. Segue la — Parte snbbiellha de’ Benefici. 

— decimo sesto. Diritto di Patronato. Nella nota (a) di questo quadro sla spiegalo la connessio- 


ne co' due precedenti . 

— decimo settimo. Offese contro il Diritto Ecclesiastico , ovvero — Delitti Ecclesiastici. 

— decimo ottavo. Pene Ecclesiastiche corrispondenti a Delitti. 

— decimo nono. Giurisdizione Ecclesiastica , ossia Potestà della Chiesa su la parte subbieltwa ed 

obbiettiva del Diritto Ecclesiastico. 

— ventesimo. Lllimo oggetto del Diritto Canonico — Giudizi , che si connettono al precedente 

Quadro delia Giurisdizione. 
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S. II. Lf Ittlrrr pr. rinnano all* pronazioni che stannu a fronte dell'opera ; la lettera p. indica la pagina delle prenozioni; la lettera Q. r inna 
a Quadri toprasegnati ; la lettera o. indica le note di cmucma quadro, e la lettera V. importa redi. 


A 

Abati. Nullius. Q. III. n. (I) — V. Prelati inferiori. 

Accusa. V. aiuti ni Ecclesiastici. 

Ad.neka spiritlalibis, Ossia pertinenze delle rose spirituali. Q. 

V. n. (b). 

Adulterio. V. Matrimonio. 

Awimta'. Simulacro della consangui ni là. Sua definizione e prin- 
cipi secondo il diritto Canonico, differenti in taluni essenziali 
punti dal Civile. Q. XII. n. {q. r. s.) 

Affrancatone, Ali rn azione, e Censuaziove de' bem de’Gonserva- 
TOil. Ospedali, OrfanatrofI ec. Q. V. n. (c). 

Aggiunti al Diritto Ecclesiastico. Q. II. 

Alienazione, Affitto, Ammusiste azione, ed Acquisto di Beni Eccle- 
siastici. V. Cose Ecclesiastiche. 

Alienazione di Saceo Patrimonio. V. Seaueslro. 

Amministrazione de Beni de’ Seminasi. F. Seminari. 

Amministeazione Diocesana. Svariate disposizioni die lo regolano 
Q.V.n.(n) — Non à ingerenza sulle Cappellanie Laicali Q. XVI. 
n. (c). 

Amministrazione di luoghi Pi! uicali. V . luoghi Pii. 

Ammortizzazione. V. Cose Ecclesiastiche. Acquisto. 

Ammonizione. Verso i Religiosi. V. Carcere. 

Amovibilità’ ad nutcii del Capptlla.no.N'od cambia l'indole del be- 
neficio Ecclesiastico. Q. XIV. n. (c). 

Anglicani Scismatici. Origine del loro Scisma, e disciplina Eccle- 
siastica degl'inglesi. 0- IV. n. (q). 

Apostasia. V. Delitti Ecclesiastici. 

Apostolici. Acefali, àlbigesi, Apollisabisti, Audiaki ec. Q. IV. 

Appello. F. Gravami. 

An bith amento. Necessario e volontario. Casi in cui & luogo giusta 
le leggi Ecclesiastiche. Q. XX n. (o). 

Asceti. ÌEtimologiu. Differenza tra essi ed i Monaci. Etimologia di 
questa seconda voce. Tanto i Monaci quanto i Frati van com- 
presi sotto il nome di Regolari. Q. IX. n. (»)— Q. Ili- n. (d). 

Assenso Regio. Per gli acquisti gratuiti de luoghi pii. Q. V. n. (k). 
— Pe beneÒcl. U- XIV. n- (c). 

ArciconfraTrrnite. V. Confraternita. 

Arredi sacri. F. tosi Sacri . 

Assessore. V. Giudizi Ecclesiastici. 

Aitobizz ABILE COLLAZIONE. V . Collazione. 

lì. 


Battesimo. V. Sacramenti. 

BenepiciabI. Loro requisiti per ottenere i benefici, fra’ quali fc la 
esenzione da censure e da irregolarità. Q. XV. n. (i) — Q. VII. 
n. (g). — V. Irregolarità. 

Beneficiati. 1 loro credi si considerano come usufruttuari nel solo 
senso dell'Articolo 511 delle leggi Civili. Q. V. n. (ni.— V. Età. 

Beneficio. Caso in elio può resignarsi il beneficio che a servito di 
titolo alla Ordinazione. Q. Vili. n. (k). 

Benefici Ecclesiastici. Nozioni fllologico-storiche che lì riguarda- 
no. Loro origine. l»ro indole.Scopo. Definizione. Elementi dai 
quali risultano. Modi con che si acquistano , e si perdono. No- 
vazioni che possono subire. Forma interna ed esterna. Di visione, 
e motivi di tal divisione. Q. XIV, e XV, e note earreipcttive.- I 
benefici vanno assimilati alle donazioni. Essi hanno per Princi- 


pal carattere la perpetuità. Distinzione fermata dall' Autore tra 
la perpetuità subbolliva, ed obbiettiva. La perpetuità fe uno fra 
gli altri effetti della Erezione in titolo. Modo con cui si compie 
siffatta Erezione, e la precedente fondazione di un beneficio. 
Significato dalla parola Titolo Q. XIV. n. (c. f.) Requisiti es- 
senziali, naturali, ed accidentali de’ benefici. Unione ed incom- 
patibilità de'benalic!. Condizioni apposte dal fondatore, ed am- 
messe dall 1 Ordinario. Differenza tra beneficio e CanpcUania. 
Residenza de'taneficiali. Benefici prcstimoniali Q. XIV. n. {c. 
d. e. g. i). — V. Titolo. Parrocchia. Commenda. Chiesa ricetti- 
no. Collazione. Collatori. Beneficiari. Stranieri. Ozionc cano- 
nica. Besiguozìone. Rinunzia. Spogli de' benefìci vacanti. 
Beneficenza' V. Luoghi pii. S tabitimenlo di beneficenza. 

Bigamia. Sue specie, secondo i Canonisti. Q. VII. n. (o). 

Beni. F. Cose Ecclesiastiche 
Bolla. F. Ponti. 


C. 

Camposasti. Leggi che li àn prescritti nel nostro Regno, e dispo- 
sizioni che vi son correlative. Q. V. n. (el. 

Canoni. Loro vera indole e definizione. Q. 1. n. (a). 

Canonici. Etimologia. Età richiesta pel Canonicato Q. III. n. lk). — 
V. Età. 

Cause Ecclesiastiche. V. Giurisdizione. 

Casa Religiosa. F. Corporazione Beli gioia. 

Cappellano maggiore. Sun giurisdizione Q. ili. n. (m). 

Cappeluno. V. Amovibilità ad wulnm.Caso in che debh'esser egli 
approvato dall Ordinario anche nelle Cappellanie laicali Q. X V I 
n. (c). in fine. 

Cappellani a. V. Beneficio— Amministrazione. Diocesana — Cap- 
pellano— Luoghi pii.— Le Cappellanie amovibili non sono idonei 
titoli di Ordinazione. Q. V||. n. (i) . 

Caeatterf impresso da' Sacramenti. F. Sacramenti. 

Carcere. Permesso ne Conventi per la custodia de' Religiosi. , i quali 
possono anche essere espulsi dal Monistero dopo triplice am- 
monizione. Q. IX. n. (o) — Il Carcere o la reclusione nel Moni- 
stero considerato come pena temporale. Q. XVIII. 

Celibato. Q. VII. - 0- XII. n. (dd). 

Censura. Sua definizione Q. HI. n. (1)1. — F. Delitti Ecclesiastici. 

Chiesa. Suo sublime mandato , di custodire e spiegare la dottrina 
di Cristo (J. I. n. (d). Suo diritto nello infliggere le pene spiri- 
tuali e temporali Q. XVIII. n. (e)— Chiesa tutina ; Greco-latina. 
Definizione della vera Cbiesi. Proprietà; Note; Doli. Q. IV. n. (f). 
— Q V. n. (g). 

Chiese ricettizie. Disposizioni che le riguardano Q. V. n. (c). — 
Q. XIV. n. (k). 

Cause laicali. Conservatori. F. Luoohipii. 

Clandestinità'. Significazione secondo la vigente disciplina Eccle- 
siastica— Essa è tra gl impedimenti ni Matrimonio. —Come si pu- 
niscono i Matrimoni clandestini , giusta le leggi del nostro Re- 
gno. Q. XII. n. (gg). 

Clausole.. Annesse alle dispense pc’Malrimonf. Modo di eseguirle- 
Q. XIII. n. (o. p.) 

Clausola irritante nel Matrimonio. Può essere interposta dal solo 
Pontefice Q. XII. n. (h). 

Clausura. Monisteri di monache Q. XX. n. (d}. — Passaggio ad 
altra Monistero Q. IX. n. (in). 
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Cuna. Persone che si comprendono sotto tal nome Q. 111. — V. 
Vita ed onestà de' Chierici. 

Cognazione. Significato. Sue partizioni e teorie che la riguardano 
Q. XII. n. (t. u. v. x.j.) 

Com a tobi PE’BENEFict. Per giurisdizione, o per privilegio,!). XV. 

n. ( 0 . f. g h). 

Collazione. C una specie di donazione. Q.XV.n. |d'| Forine della 
collazione. Metodo logico-legale serbato dall 1 Autore nel pro- 
spetto di questa interessante parto de' benefici Q. XV. n. (k).— 
Termine trai quale debb’ esser fatta la collazione. Effetti della 
non seguita collazione. 0-XV. n. (pi. — Tali effetti riflettono an- 
che i bcnetici ole Cappellani Q. XVI. n. (c). — I-a collazione 
conferisce il tua in re. Teoricità sul possesso annale. e triennale 
a favore de' beneficiari. Collazione autorizzarle. Q. XV. n. (q). 

Confermazione. V. Sacramenti . 

Confh aternita- Precedenze. Q, III. n. (B)— Q. XIX. n.(e).— V.Prt' 
cedenze. 

Conosca. V. Decima. 

Collegio deTeolooi in Napou. Q. III. n. (I). 

Conservatorio. V. Beneficenza. 

Contestazione della lite. V. Giudizi Ecclesiastici. 

Commenda. Di regola sono applicabili alle Commende lo disposi- 
zioni che riguardano i Bendici. 

Concii.1. Loro diverse specie Q. II. 

Concordati. Specialmente del Regno di Napoli Q. II. 

CoaroiAziOKE Religiosa Q. III. n. (o). 

Cose Ecclesiastiche. Loro partizione. Leggi Ecclesiastiche c Civili 
che ne regolano l'acquisto, l'uso, le immunità, I amministrazio- 
ne , e l'alienuiione. 0. V. n. (k. I. in. n. o).— Distinzione tra le 
cose addette al Culto Divino, c quelle destinate al Servizio Di- 
vino Q. V. n. (f). 

Cose Sacramentali. In che esse consistono, cloro differenza da’Sa- 
crnmenti Q. VI. n. (a). 

Consiglio degli Ospizi. V. Luoghi pii. 

Coupo del Diritto Canonico, Q. IL 

Corporazioni Rkuciose. Sono altrettante persone morali Q. I». 
n. (o). — V. Regolari. 

Costituzione Ecclesiastica. Sua indole e specie Q. II. 

CaiMEN. Questa voce non significa ogni delitto: le leggi Eccle- 
siastiche la restringono a denoterà tre soli delitti , che sono di 
impedimento al matrimonio Q. XII. n. (ee). 

Cristiani. Loro ampia statistica gcograllco-numcrica,Q.IV. n.(b). 

D. 

Dateria. V. Dispense al Matrimonio. 

Decime. Principali disposizioni che le riguardano Q. V. n. (i). 

Decretali. I*. Corpo del Diritto Canonico. 

Degradazione. V. Deposizione. Delitti Ecclesiastici. 

Delitii Ecclesiastici. Loro partizione. Indole. Foro interno ed 
«?sterno. Differenza Ira Delitto e Poetato. Distinzione de Delitti 
secondo i principi della scienza Canonico-legale. Nozioni su la 
Apostasia. Eresia, Scisma, Simonia, Sacrilegio, e Detenzione « 
lettura de libri proibiti. Q. XVU. e noie corrcspettive , spe- 
cialmente n. (a. b). 

Denunzia. V. Giudizi Ecclesiastici. 

Deposizione. Sua indole e differenza dalla Degradazione . Q. III. 
n. (C). — V. Delitti Ecclesiastici. 

Detenzione e uttiiu db' libri riniim. t\ Delitti Ecclesiastici. 

Diaconi. Genesi di tal voce, Q. III. n. (f). 

Dignità'. Suo significato, Q. III. n. (A) ^ 

Dimissorie. V. Lettere, dimissorie. 

Diiiitto ru Natura. Sua definizione , desunte da Fonti Ecclesia- 
stici, e specialmente da S. Tommaso Q. I. n. (c). 

Diritto Canonico. Sua origine. Sua importanza. Sua indole, e con- 
nessione con la Teologia. Sua influenza sulla morale, su le scien- 
ze,» su le vegliami leggi Civili e penali , pr. p. 5. Q. I. n. (a), e 
seguenti ; Q. XIII. — Suo oggetto o divisione. Sun unità siste- 
matica. Sua etimologia, pr. p. 0.— (J.II1, n. (a). —V. Diritto Ec- 
clesiastico. 

Diritto Ecclesiastico. Sun partizione, definizione, obbietto, e dif- 
ferenza dal Diritto Canonico propriamente detto. Sua distinzione 
in antico e nuovo, Q. I. e II. 

Diritto positivo, Q. |. e II. 

Disciplina Ecclesiastica. Sua vera ìndole e differenza dalla Polizia 
Ecclesiastica y. I. n. (e). 

Dispense al Matrimonio. Loro parto obbiettiva c subiettiva. Re- 
quisiti per ottonale. Modo comesi chiedono, S| accordano, e si 
eseguono-Eyvi la IViiilenzierìa per grimpedimenti occulti, e la 
Dateria per i pubblici. Q. XIII. — Pensamento dell Autore in 
ordine al modo di conciliare le opposte sentenze deCanonislì su 
grimpedimenti capaci ad esser dispensati, y. XIII n. (n). — Di- 
sposizione del Concilio di Trento su i motivi che possono dar 
lungo a dispensa. Nozione storica, e pensamento dellAutore su i 
Matrimoni tra Zìi e nepoti. Q. XIII. n. (c). — Ragioni della di- 


spensa agl' impedimenti dirimenti in casi straordinari , e poteri 
del Vescovo sul proposito y. XIII. n. (d>— In che differisce la di- 
spensa orrettizia, dalla surrettizia; e quali diconsi dispense con- 
cesso senza causa, Q. XIII. n. {£. b).— Dispensa agl'impedimen- 
ti misti , in che prende parte il potere secolare. Proredimento 
da serbarsi sul proposito, 0- XIII. n. (ra) — V. Povertà. 

Divorzio. V. Matrimonio. 

Dogmi. Ossia dottrina della Chiesa, Q. I. n. (d)._ 

Donazione Dell' usufrutto a titolo di patrimonio non è rivocabilc 
finché vive il donatario, y. Vili. n. (s). 

Dottori di s. Chiesa. V. Santi Padri. 

E 

Elezione. Differenza tra il Patronato c l’esercizio della Elezione su 
Legati pii, e su lo Cappellani» Laicali y. XVI. n. (c). 

Eremiti. Diverse specie di essi y. 111. 

Eresia. Genesi di tal voce. Sua differenza dallo Scisma. Prospetto 
delle Eresie nc’ divorai secoli della Chiesa. Q. IV. n. (b) e segg. 

— Considerata come fornicazione spirituale y.X. n. (t).— V. Ite- 
litri Ecclesiastici. 

F.aEZioNE ix titolo. Fondazione V. Benefici Ecclesiastici. 

Ermvfroditismo. I Canonisti nu parlano nella materia degl'impedi- 
menti al matrimonio. Ultimo stato della scienza naturale Fisio- 
logica su gli Ermafroditi. Q. XII. n. (p). 

Errore. Sue distinzioni in materia d'impedimento al matrimonio. 
Idea di S. Tommaso sul proposito Q. XII. n. (ni. n). 

Età'. La mancanza di età necessaria ne" beneficiali dà luogo ad ir- 
regolarità. Età richiesta per i diversi beneficiati. Q. VII. n. (v).— 
0. HI. n. (ul — pc’ novizi y. IX. n. (k). 

Eterodossia. Genesi di tei vocabolo , c sua ampiezza Q. IV. n. (e). 

Eucaristia. Spiegazione di tal vocabolo. Questo augusto Sacramento 
vira considerato anche come sacrifizio. Sua definizione sono 
questo aecondo rapporto. Infinito valore del Sacrifizio della Mes- 
sa. Applicazione della Messa, e norme riguardanti la santa Ele- 
mosina, che si dà all'uopo al Sacerdote, Modo come questi deve 
adempiere alla soddisfazione delle Messe, c norma sulla riduzio- 
ne delle stesse. Q. VI. n. (f|. Q. Vili, n, (I). 

Exeouatdr Regio. Analoghe disposizioni nel nostro Regno Q. 
XIX. n. (c). in fine. 

F. 

Fondazione. V. Beneficio e Patronato. 

Fonti dei. Diritto Ecclesiastico. Q. IL — Il Diritto di Natura sta 
tra' fonti del Diritto Ecclesiastico ; donde la differenza tra la 
scuola Tradizionalistica e la Razionale Q. I. n. (c}.— Q. II. n. (al. 

— Parti che compongono il Diritto Ecclesiastico antico e nuovo 
Q. IL 

Fuao interno, ho esterno. Q. XIX. n. (cl. 

Foro competente. V. Giudizi Ecclesiastici. 

Frati. V. Asceti. 

G. 

Gerarchla Sacra. Q. VII. n. (a). 

Gnu n ileo. V. Indulgenze. 

Giudici. V. Giurisdizione Ecclesiastica. 

Giudizi Ecclesiastici. Prospetto di questa interessante materia, se- 
condo i principi ideologici della Procedura Penale e Civile, de- 
sunti da' Sacri Canoni, dalle leggi Romane, e dagli odierni più 
accreditati pubblicisti. Q.XX. n. (a. b. c. g. k. p). — Significalo 
della parola Giudizio. Leggi aggettive. Diritto Canonico come 
fonte degli attuali procedimenti giudiziali. Q. XX. n. (b].— Per- 
sone che secondo le leggi Canoniche possono esser convenute 
in giudizio;» foro conipelenlc.Q. XX.n.fd. e).— Assessore o Con- 
sulènte negli Ecclesiastici giudizi Q. XX. n. (f).— Quali diconsi 
giudizi ordinari, sommari, e sommariissimi.Q. XX. n. (g). — In 
che consiste la contestazione della lite . ed il giuramento di ca- 
lunnia o di malizia Q.XX.n.(h. i) . — ■ Prìncipi regolatori in ordino 
alle pruovee purgazione canonica Q. XX.n.(kJ. — Gravami con- 
tro io sentenze. Loro indole, divisione, e regole.Q- XX. n. (I).— 
Differenza de' giudizi penali da’ Civili Q. XX. n. fp).— Procedi- 
mento accusatorio ed inquisitorio. Processi misti. Cominciamen- 
to de' penali giuri izl,mercè denunzia, accusa, inquisizione.Q.XX. 
n. (p}-—l giudizi posson finire pervia di arbitramento, sentenza, 
e transazione.!). XX. n. fn. o). 

Giuramenti. V. Giudizi Ecclesiastici. 

Giurisdizione Ecclesiastica. Caratteri che la distinguono dalla Ci- 
vile. Sue diverse specie. Obbietto della Ecclesiastica giurisdizio- 
ne. Persone che la esercilano.Modo con cui si esercita. Q. XIX. 
n. (a.b. c. di. — Foro intorno ed esterno. Causo di esciusiva com- 
petenza del Foro Ecclesiastico; e principi regolatori su tei pro- 
posito. Giudici ordinari e delegati Q. XIX. n. (c. d). 

Giuspathonatù. V . Patronato . 

Gravami. V. Giudizi Ecclesiastici. 

* 
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Grazia Sacramentale , t Santificante. Q. VI. n. (a). — Grazie E- 
spattative, Q- XV. n. (f). 

Greci Scismatici. Diverse specie ; origine del loro Scisma , e loro 
sistemi, 0 IV. n. (k). 


H em A itimi. V. Quacqueri . 


Immunità'. Sua indole e distinzione, Q. IH. c V. n. (ra). 

Impedimenti al matrimonio. Loro origine. Legge Mosaica. Elemento 
storico-filosofico. Principio regolatore stabilito da S-Ambrogio , 
ccatecoriedegl'impedimenti segnatedaS. Tommaso, che han ser- 
vito all'Autore di base, per dare al quadro degl'impedimenti, un 
ordine consentaneo alla scienza del Diritto. Potestiicne j>uò stabili- 
re gl'impedimenti al Matrimonio. Loro partizione. Effetti .Teori- 
che sul consenso, sulla impotenza, sulla parentela, e su la incom- 
patibilità religiosa in fatto di Matrimonio. Q. XII. n. (a b.c.l.z}— 
Quando l'impedimento dicesi occulto Q.XI1I. n.(f). Per gl impe- 
dimenti misti — V. Dispense. V.purc clausola irritante; Errore; 
Ratto; Ermafroditismo; Affinità; Crimen ; Ligami] Clandestinità, i 

Impotenza. V. Impedimenti. 

Infedeli. K. Q. I\. 

In alien ari ut a’. V.Cose Ecclesiasliche.Patronalo. Sacro patrimonio. 

Incapacità’ a ricevere i SS. Sacramenti. Differenza tra la incapa- 
cità relativa, e la irregolarità Q. VI. n. (k)— V. irregolarità. 

Incapacità’ religiosa. Che più rettamente diccsi incompatibilità re- 
ligiosa, comprende taluni impedimenti al Matrimonio, derivanti 
esclusivamente da' principi religiosi Q. XII. n. (z) c segg. [ 

Incapacità* de "Monaci. V. Professione monastica. 

Indulgenze. Giubbilo. Loro scopo Q. VI. n. le). 

Infamia. D i diritto e di fatto Q.VlI.n. (m).— V.Delitti Ecclesiastici. 

iNOUlstziONE. V. Giudizi Ecclesiastici. 

Interdetto. V. Delitti Ecclesiastici. 

Interisti zt nelle Ordinazioni Q. VII. 

Irregolarità*. Sua definizione , partizione, e cause che vi dan luo- 
go, Q. VII. n. (g). — V. Benefici; Età; Delitti Ecclesiastici. \ 

Istituzione Canonica. Significala di tal vocabolo. Sua indole, e ; 
partizione.Q.XV.n. (c).— La Canonica istituzione si esercita mer- 
cé la erezione e la postulazione. Requisiti, forme ed effetti di 
questi due modi.Q. XV. n. (n. o.) — Q. XVI. n. (a). 

L. 

Laici. Persone che si comprendono sotto tal nome Q. HI. 

Legati pii. V. Luoghi pii laicali. 

Legati Apostolici. Q. XlX. n. (d). e Q.XX n. (m). 

Leggi penali. V. Delitti ecclesiastici. 

Lettere officiali. V. Resa itti. 

Lettere dimissorie. V. Vescovi. 

Libri proiriti Q. XVII. n. (n). 

Ligame. Considerato come impedimento dirimente il matrimonio 
Q. XII. n.(fl). 

Luoghi pii Laicali. Ovvero stabilimenti di Beneficenza. Loro dif- 
ferenza dagli Ecclesiastici. Leggi Civili e Canoniche che vi sono 
relative. Consiglio degli Ospizi per 1’Amministrazionc de’Iuoghi 
di Beneficenza, e persone che soprai ntendono allo adempimento 
de’ Legati pii , mantenimento delle Chiese laicali , c reggimento 
de’Conscrvatorf, Ospedali, Montifrumentarl, Orfano troni e Mo- 
nisterì di donne, Q. V. n. (c). 


Matrimonio. Suo primo e principal fondamento nelle Leggi Divine. 
Sua Definizione. Requisiti. Scopo, che i moderni scrittori àn de- 
sunto dalle Sacre Carte, soprammodo in cièche concerne il com- 
plemento della Personalità. Solennità; Divisione: ed Effetti. Casi 
in che cessa il vincolo o il consorzio maritale. Morali caratteri 
dell' amor coniugale. La poligamia ed il divorzio contrari alla 
purezza della istituzione del Matrimonio. Influenza degli Or- 
dinamenti civili e religiosi sul Matrimonio ; e sue conseguenze 
su la pubblica c privata felicità. Idee del Moritcsouieu, c dell'au- 
tore odia presente opera sul proposito. Metodo logico-legale 
seguito dall'autore in questa importante materia, ed appalesato 
specialmente nella nota (d) del quadro X. Matrimonio di co- 
scienza, in extremis, e clandestino. Matrimonio legittimo, rato, 
consumato. Grazia che conferisce il matrimonio come Sacra- 
mento. Pubblicazioni nel raso che gli sposi appartengono a di- j 
verse Diocesi. Rilevante distinzione filosofico- legale formata | 
nella nota i,r) del suddetto quadro X, tra la inesistenza materiale, 
e la inesistenza legale del matrimonio; donde sorge che 1 ma- 
trimonio si dirimono o si annullano. Dettato di Innocenzo Iti. 
scritto nella noia(y)delJo slesso quadro su la qualità delle sevi- ] 
zie , che possono dar luogo alla separazione personale fra' con- ! 


iugi. Casi in cui l'adulterio cessa di esser causa di separazione. 
Q.X. e note correspetlive; e Q. XII. n. (p).— V. Clausola irritante. 
Ermafroditismo; Affinità; Cognazione; Incapacità Religiosa; Te- 
stimoni; Dispense. 

Mensa come titolo di Ordinazione. V. Titolo . 

Messa. V. Eucaristia. 

Monaci. V. Professione Monastica. 

Monache. Distinzioni che son fra esse Q. HI. —Ingerenza degli Or- 
dinari Diocesani su'loro Monasteri, Conservatori , e Ritiri. V. 
Lunghi pii. — Amministrazione do loro beni Q. V. n. (n). 

MonitÉismo. V. Religione. 

Monte- frumentario. Q. V.n. (n). 

. N. 

Noviziato. V. Professione Monastica. 

Nullità' di Professione Monastica. V. Professione Monastica. 

0 . 

Officio. V. Ufficio. 

Ordine Sacro. Sua definizione, partizione, e gradi. Ministri da’quali 
si conferire. Suoi requisiti subiettivi ed obbiettivi. Suoi effetti 
Q. III. VI, VII. — Considerato come impedimento al matrimonio, 
ed elemento storico sul proposito Q. XII. n. (dd.) — V. Titolo 
della Sacra Ordinazione. 

Ordini Minori. Gaso in cui danno luogo allo scioglimento degli 
sponsali. V. Sponsali. 

Ordinazione ad titclcm. Sua nozione storica Q. Vili. n. (f). — V. 
Porsionarìuti e Pensione Ecclesiastica. 

ORRITTIZU dispensa. V . Dispense al matrimonio 

Ortodossia. Genesi di tal voce Q. IV. n. (d). 

Ospedali. V. Beneficenza. 

Ozionk Canonica. In che essa consìste. Sua incompatibilità nelle 
Chiese Ricettizie. Q. XV. n. (r). 

P. 

Parrocchia. Le Parrocchie titolari perloro speciale indole son con- 
siderale Benefìci Ecclesiastici, anche senza Erezione in titolo,!}. 
XIV. n. (c). 

Parrocbi. Loro funzioni e Diritti. Da chi son rimpiazzati in caso 
di assenza, Q. III. n. fi). — Che s' intende per Parroco in mate- 
ria di contrazione di Matrimonio Q. XIl.o. fgg). 

Patrimonio Regolare. Amministrazione dello stesso Q. 111. n. (o). 

-Q. V. n. (n). 

Patrimonio Sacro. V. Titolo della Sacra Ordinazione; Donazione ; 
Sequestro ; Alienazione; Supplemento. Q. Vili. 

Patronato. Sua origine storico-filologica Q. XVI. n. (b). — Sua 
indole prospettata con novello metodo dall'autore, per farla ser- 
vire come luminoso pnnlo di partenza a tutte le materie che 
ne dipendono. La presentazione fonila il principal diritto del 
Patronato. Differenza tra Patronato ed esercizio della elezio- 
ne su 'legati pii, e Cappellani laicali, nelle quali non ànno in- 
gerenza le Amministrazioni Diocesane nè evvi a prò dell'Ordi- 
nario diritto di devoluzione, se si trascura la elezione del Cap- 
pellano. Q. XVI. n. (c). — Differenza tra'l Patronato laicale, 
eeclesinstico, e misto, Q. XVI. n. (d). — Patronato personale, 
reale, ereditario, nllivo, c passivo. Patronato Regio. Indole spe- 
ciale di siffatto Patronato. Q. XVI. n. (d).— Reprìstinamento dei 
Patronati sopra i Benefici di qualunque natura; ed altre consimili 
nozioni, riguardanti il Patronato per nostro Diritto Municipale; 
c specialmente la ingerenza delle Amministrazioni Diocesane ; i 
correlativi giudizi; e la giurisprudenza, su taluni punti, della no- 
stra Corte Suprema Q. XVI. n. (d}. — Acquisto del Patronato t 
specialmente per fondazione. In che essa consiste Disposizioni 
principalmente dei Concilio di Trento che la riguardano. Q. XVI 
n. (e).— Modo come il Patronato sì o»ercita segnatamente nella 
concorrenza di piu compatroni , che debbono (fare i loro voti o 
suffragi Principio regolatore che assimila i diritli onorifici del 
Patrono a' frutti di cose incorporali Q. XVI. n. (f). — Il Regio 
Patronato va esente dalle Riserve Pontettcic. Differenza Ira Patro- 
no laico ed ecclesiastico. Q. XVI. n. |f]. — Ne’ Benefici di Patro- 
nato laicale dehb esservi il concorso quando vi è annessa la cura 
di anime Q. XVI. n. (f). — Tempo in che dee farsi la presenta- 
zione dal patrono Q. XVI. n. (fl. — Modo come si prova il Di- 
ritto di Patronato Q. XVI. n. (f|, in fine. — Modo come si tra- 
smette il Patronato. Casi c molivi ne’quali vien proibita l'aliena- 
zione. Q. XVI. n. lg). — Perdita nel Patronato prospettata dal- 
l'autore secondo i principi scientìfici del Diritto. Nozioni prin- 
cipali che si riattaccano alla perdita del Patronato Q. XVI. n. (li). 

Peccato. V. Delitti Ecclesiastici. 

Pene Ecclesiastiche. Origine ideologica del sistema penule. Eti- 
mologia ed analisi della parola pena. Scientifica partizione delle 
pene in coerenza de Sacri Canoni Requisito intrinseco della 
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pena, rilevato come punto di partenza dall'Autore per prospet- 
tare il relativo quadro. In diritto Canonico, specialmente deve I 
bandirai la terminologia di wno vendicativa. Q. AVII1. n. (a.b.c.) j 

— Pene disciplinari. 0- XVIII. n. (d). — Diritto che à la Chiesa ì 
di applicare lo pene spirituali c temporali Q. XVIII. n. (e. o). 

— Censure; loro indole e diverse specie, cioè scomunica, sospen- 
sione, interdetto, Q. XVIII. n. (g). osegg. — Pene spirituali per- 

r ue, ovvero irregolarità, deposizione, degradazione, infamia, 

XIV. n. (0- 

Pemtkxziesu. V. Dispense al Matrimonio. 

Pensione Ecclesiastica. Sua dellnizione. Essa può servir dì titolo 
alla Ordinazione. Q. Vili. n. (k). — Quantità della pensione; 
terzo pensionabile, Q. XIV. n. (k). 

Perpetuità’. V. Beneficio Ecclesiastica. 

Personatts. Sua differenza dalla dignità, e daU'ul&cio,Q.llI.n.(A). 
Persone. Loro qualità fisiche e morali in generale. V. Laici e Cle- 
rici, q. III. 

Poligamia. Sua proibizione Q. XII. n. (fT)- — V. Matrimonio. 
Politeismo. V. Religione. 

I’orzionari vii. Essi possono servir di titolo alla sacra Ordinazione. 

.Non cosi le Cappellanic amovibili. Q. Vili. n. (g. i). 

Possesso amale, e triennale. V. Collazione. 

Potestà' spirituale. Sua distinzione secondo S. Tommaso Q. III. 

n.(e}— Suo fonte Q. VII. n. (a). 

Povertà' Mos astica. V. Professione Monastica. 

Povebta . Modo di provarla per ottenere la dispensa in forma pau- 
perum. Q. XIII. n. (I). 

PoveaTA’ come titolo ni Ordinazione. V. Titolo. 

Precedenze. Loro principio regolatore. Giudizi sulle precedenze 
Ecclesiastiche. Q III. n. (IL/— Q. XIX. n. (c). 

Presunzione. V. Giudizi Ecclesiastici. Q. XX. 

Prelato. Genesi dì tal voceQ. III. n. (Al. — Prelati inferiori, g. 

III. n. (1} 

Prescrizione. E uno de' modi con cui si acquista il Patronato Q. 
XVI. n. («}. — Per la prescrizione de'Bciu della Chiesa V. g. V. 
n. (k). 

Pa ese.vt azione. V. Patronato. 

Prima tonsura, Suol comprendersi tra gli ordini minori Q. VII. n 
(b). — V. Ordine Sacro. 

Principio Religioso. Esso è fondamento delle Ecclesiastiche, e delle 
Leggi Civili. Idee del Vico, messe a raffronto con quelle del Kant, 
ed errori derivati dalla nuova scuola su' principi del trascen- 
dentalismo. pr. p. 5. 

Privilegi. Sono do' mozzi con cui si acquista il Patronato 0. XVI. 
n. (e).— Privilegi de'Chierici Q. 111. — Servigi da cui son questi 
esenti per privilegi, g. III. n. (y). 

Professione Monastica. Noviziato. Ammessione, diritti e doveri i 
de’. Novizi. Diversa indole, ed effetti de' voti, elio stanno in base 
della professione monastica. Definizioni della stessa, e de' voti, 
iloti vi e procedimento con chetai professione può essere an- 
nullata. Secolarizzazione de’ Monaci. Valore legale de loro atti 
nel Chiostro, e fuori. Vera indole della incapacità attribuita ai 
Monaci. Senso in die deve intendersi la povertà che essi profes- 
sano. Q. IX. e note corrcspeltive. — Q. XII. n. (aa). — V. Voto. 
Pliiblicazioni. V. Matrimonio. 

Purgazione Canonica. V. Giudizi Ecclesiastici. 

Pivot l. f r . g. XX. de' Giudizi Ecclesiastici. 


gu acque*!, g. iv. 

R. 

Ratto. Modifiche apportate dal Concilio Tridentino al ratto consi- 
derato come impedimento al Matrimonio g. XII. n. (o). 

Regio Patronato. V. Patronato. 

Regio assenso. V. Assenso Regio ; ed Exequatur Regio. 

Regolari. Loro diversi ordini ; uffici, ed origine della vita mona- 
stica, Q. III. n. (g. d). — Doveri de’ Regolari promossi al Vesco- 
vado Q. IX. n. (n). 

Regole ih Carckuma. Q. II. de' Fonti ; c g. XIV. e XV. 

Religione. Monitcismo, Politeismo ; anàloghe distinzioni, U- IV. 

a. (c). 

Rendite. V. Spogli de' Benefici vacanti. 

Rescritto. Sua differenza dalle lettere ufficiali in materia di di- 
spense Q. XIII. n. (n. p.) 

Residenza. EccUsiaslici che vi son tenuti, Q. III. n. (s). — Q. XIV. 
n.{g). 

Resinazione. V. Beneficio e rinunzia. — V. pure Q. Vili. n. (i). 

Rinunzia. Sua definizione e differenza dalia resinazione. Altri 
modi con cui si perdono l benefici. Q. XV. n. (s). 

Rivelazione. Sua base. Q. II. 

S. 

Sacerdoti. Perchè cosi detti g. III. n. (f). 


Sacramenti. Genesi di tal vocabolo. Definizione e distinzione dei 
sacramenti. Casi in cui cessa la somministrazione de Sacramen- 
ti. g. VI. 

Sacea Ordinazione. V. Ordine Sacro. 

Sacri Canoni. V. Canoni. 

Sacrificio della Messa. V. Eucaristia, 

Sacrilegio. V. Delitti £ec/ejùwfiei. 

Sacerdoti. Genesi di tal voce Q. Ili. n. (f). 

Santi Padri. Della Chiesa latina, e Greca. Loro distinzione da'Dol- 
tori dì S. Chiesa. Q. II. n. (m). 

Scismatici. Etimologia. Loro differenza dagli Eretici, g. IV. n.{b). 

Scisma. V. Delitti Ecclesiastici. 

Scomunica. V. Delitti Ecclesiastici. 

Secolarizzazione. V. Professione Monastica — Q. IX. n. (n). 

Seminar!. Loro organizzazione, ed amministrazione de' loro be- 
ni, g. V. n. (di. 

Sentenze. V. Giudizi Ecclesiastici. 

Sepolture Ecclesiastiche. A chi vengon denegate Q. III. n. (t). 
— V. Campatami. 

Sequestro. Il sacro patrimonio non è soggetto a sequestro, nè può 
alienarsi, se non ne' casi determinati da 'Sacri Canoni, Q. \ III. 
n. (t.u). 

Sevizia V. Matrimonio. 

Simonia. V. Delitti Ecclesiastici. 

Sorrettizia DEFESSA. V. Dispense al Matrimonio. 

Spogu de’ benefici vacanti , e rendite unto rispetto r succeasori, 
quanto a' creditori de' beneficiari g. XV. n. (t). 

Sponsau. Specie; requisiti; modi di celebrarli; effetti; nullità; scio- 
glimento; definizione; scopo. Sponsali contralti per via di pro- 
curatore. Sponsali contralti da coloro che sono sotto l’allnii po- 
testà. Ragione dallo impedimento che deriva dagli sponsali. Q. 
XI. n. | n). — Costringimento per la effettuazione del Matrimonio. 
Conciliazione su tal proposito delle disposizioni di Alessandro 111 
e Lucio III. Opinione deH'Autore,contraria all'insegnamento del 
Cavallari sullo stesso argomento, Q- XI. n. (p). — Differenze tra le 
Leggi Civili e Canoniche su tal subbietto, e ragioni di tali diffe- 
renzesegnate nell'ultima parte della stessa nota (p}— Distinzione 
posta nella nota (q) del quadro medesimo tra la nullità ed inva- 
lidità degli sponsali, come uno de'prinCipt regolatori in materia 
di nullità, o rescissione di un atto , giusta l’ applicazione che si 
legge nella seguente nota |s) del quadro in esame. — Principio 
generale additato nella nota (x) del medesimo quadro XI. per lo 
scioglimento degli sponsali. — Casi in cui gii ordini minori dan 
luògo allo Bciogliraento degli sponsali Q. XI. n. (z). — La prece- 
dente obbligazione degli sponsali rivive se il Matrimonio è di- 
chiarato nullo, o si scioglie con la morte, giusta l'ultima nota 
di questo quadro, — g. XI. c noto correspettive. 

Stabilimenti di Beneficenza. Per transigere àn d'uopo di superiore 
approvazione Q. XX. n. (ni. 

Stampa. Di libri proibiti. V. Delitti EccUsiaslici. 

Statistica legale. Sua differenza dalla giudiziale e Civile statisti- 
ca, pr. p. 6. 

Stranieri. Possono conseguire il godimento de’ benefici di patro- 
nato familiare g. XV. n. li). 

Scpplimento di patrimonio. Ha luogo quando il beneficio è insuffi- 
ciente Q. Vili n. (x). 


Tavole del Diritto Citile, pr. p. 5. 

Tavole sinkoticue. Loro vera indole, e differenza da'quadri di Sta- 
tistica, pr. p. 7.— V. Statistita. 

Testamento. Vecchio e Nuovo. Libri che Io compongono, g. II. — 
De’monaci. V. Prof. Monastica al Q. IX. 

Testimoni. Qualità che debbono avere quelli che si adoperano nei 
Matrimoni Q.XII. n. (gg). — Testimoni ne'giuditf, Q.XX.n. (k). 

Titolo della Sacba Ordinazione. Ossia Diritto di esigere il sostei)- 
tameiito necessario al Chierico. Esso si desume principalmente 
dal beneficio, o dal patrimonio sacro, di cui si enumerano i re- 
quisiti, la etimologia, la storia, gli effetti, e ’l modo come si co- 
stituisce; indicandosi fra l'altro la pratica che si segue nelle Cu- 
rie Vescovili, h nel Tribunale ordinario. Serve anche alla Ordi- 
nazione il titolo di Povertà, e di Mensa. Oltre a ciò, la voce ti- 
tolo può avere significali vari e differenti da quello poc'anzi 
espresso. Q- Vili n. (a. f. p. q )— V. Ordinazioni ad titulum, e 
donazioni. 

Transazione. V. Guidisi' Ecclesiastici. 

Trascrizione. DeJ titolo costitutivo il sacro patrimonio. V. Titolo 
della Sacra Ordinazione. 

u. 

Ufficio. V. Giurisdizione. Personatus. — In che respcttivamcntc 
consistono secondo il Rituale Romano l'ufficio del Diacono . e 
Suddiacono, Q. V|L n. (j). 
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v. 

Vagabondi. Disposizione del Concilio Tridentino pelerò Matrimo- 
ni. Q- XII. n. (gg). 

Vam sacri. Q. V. n. (P. 

Vecchio testamento. V. Testamento. 

Vescoti. Loro ordine saprcn>o.Q.lll.n.(h) —Q. VII. n.{c). — Vescovi 
in partibus Q.lll.n.(m].— Et& richiesta pe'Vescovi Q.VII.n.(r) — 
Loro giurisdizione su’ regolari Q. IX. n.{o).— Loro facolti nella 
dispensa degl’impedinienti dirimenti in casi straordinari, Q. XIII. 
li. (d).— Competo ad essi il diritto di rilasciare le dimissorie.ed 
ordinare i Regolari della propria Diocesi, Q. VII. n. (d). — Loro 


vigilanza su : beni della Chiesa, Q. V. n. (ni. — V. Rrqoian 

Vicabio. Diverse- specie; requisiti; « giurisdizione, Q. ili. n. (ni. 

Wicleffo. Q. IV. 

Vita ed onesta' de'Chierici. Q. III. n. (r). 

Voti. Voto di fastidi come impedimento al Matrimonio Q. XII. u. 
(f). — Distinzione tra volo semplice, c solenne. Nozione storica 
sul proposito, ed idea di S. Tommaso. Caso in cui è un impe- 
dimento dirimente al Matrimonio. Q. XII. n. (aa). — Voti acci- 
dentali rivocabili. I’. Professione ilonusticu. 

Z. 

Zi INCLIO 0 ZZINOLE. Q. IV. n. {f>- 



mmm a mmmm a 



citati nel corno dell’opera. 


N . fi. Le Mitre pr. rinviami alle prenuzictii eKe «ranno a [ruote dei! opera, e la lettera Q. rinrio a' Qualri * iprateynatt. 


A. 

Ai umano (Iabcmi Prete— D is. proc. alle opere del flosuiet. y. IV. 
Alessandro hi. y. XVI. 

Anton. Matt. De crimiii. Q. XVII. 

Acnisio. Lez. di eloquenza sacra, pr. 

AU.Y5IO. pr. 

n. 

Ralbi. pr. — Geografia Q. IV. 

Barbosa. He polesl. Kptsc.Q. III. XIV. XVI. XIX 
Barokio. Animi. y. IV. XIV. 

ItASIL. y. XIII. 

Beccaria. Udini e itene Q. XVII. 

Bellarmino. De Erri. mii. y. IV. VI. 

Benedetto xiv. Cmiq. oimm la cara; Ss II od. dioeces. e Rullar. y.VI-VIII. 

IX. X. XI- XII. XIII. XVI. XVII. xx. 

Bentham. pr. — Teoria delle pruote {.'uidtziarir Q. XX 
Dernixo- Istor. delle Eres. Q. IV. 

Iìebti. Hrev. Misi. y. IV. 

UixoAMO. Orlfi. Ecciti. y.lll. 
ftomau. Ad Carpzov. pr»\- n*r. crim. pr. 
itONiPACio vili. y. XI. XII. XX. 

ItossiET. Opere, y. ||. IV XVI. XVIII. 

ItBl'NBMANNO. Adi. peli. cod. de Epiv\ et Cler. y. IX 
ICvila Clem. vili. UH ló Novembre tfiOS. y. VI. 

ItroNACIN*. Beelausura y. IX. 


Gabasltus. T Imm. r. et. prax. jur. ran. y. IX. 

Cabldls. Ile jurep. Q. XVI. 

I. ab ahi he. De reputar, y. IX. 

Orni, behenef. y. XIV. 

CAMiGNAJii.Tcor. delle leggi della sicurezza sudale pr.— y. XVII. XVIII. 

• assi odoro. Q. XIII. 

Cavallaro. Jus. tan. y. XIV. 

Celestino hi. Q. XV. 

CHI0C.CABU.Lt8. Q. XIX. 

CICERONE. pr.y. XVII. 

Clemente i. y. XIV. 

Clemente ih. y. XII. 

CLEMENTINE VARI*, y. III. V. XII. XVI. XVIII. XIX- XX. 

Concilio Abelat. Q. Vili. 

Concilio Calce». y. III. v. 

Concilio Cambiulbn. y. IX. 

Concilio C art ac. y.V. e vili 
Concilio di Costanza O. XVIII. 

Concilio Elibhhtaso. y. VII. 

Concilio Floient. y X, 

Concilio Lateran. y. XII. XVII. 

CoNctLio tridentino. I ull' I quadri, menu il primo, e 'I sminile. 
Cokbillac. pr. 

COVARRITIAS. nralic. Q. I. XV. 

Ctl ALIO. y.XIII. XI.X. 

. le 

Dante. Divina commedia, pr.— Q. Il- 


Davanzati. pr. 

De Folgori- Theolog. y. IV. 

De Cica. Cardinali. De reounnUt. et de jurisdiet.y.lX. XIV. XVI. XIX 
Damante. Corso di diritto Francese, pr. 

De Marini». Resola!. y. IX. 

De I'anpuilis GcuogTJlla delle. Scìbile pr 
Devoti. Jus. Eceles. y. XIV. XV. XVI. 

D- Borni. lus. Cali. y. XIX. 

DrriN. pr. 

Dlval. All. (Inivers. Q. IV. 

E. 

Ecclesiaste. Q. XI. 

EiNtccia Jus. naiur. Q. XII. 

I Fi: serio. Ilisl. Ectl. y.lV 

F. 

; Fagiani». y. V. IX. XI. XIII. XV. XVI. XVII. XIX- XX. 

Fluire. Storia Ercl. e Disi. ran. y. IV. XV. XX. 

1 F. Florens. Traet. de jurep. y. XVI. 

, FaRinacio. De testibus. y. IX. 

FiGMERi.Jus.raa.pr-- y. II. MI. IX. X. XI. XIV.XV.XVII.XVUI.XIX.XX. 
Filangieri. Sdeiiia della LegMazione, pr. — y. |l|. XVII. 

Fra Francesco a Gobitu. Tbcolog. ran y. VI. Vili. X XI. XII XIII 
XVII. xviii. 
i Frani. d'Andre* pr. 

| Francis. Dcddens. y. IX. 
i Frasc. I.brot. Q. XVI. 

. c 

i Gagliardo. Jus. ran. Q. II. V. VI. VII. Vili. XI. XII. XIV. XV. XVI. 

XVII. XVIII. XIX. XX. 

: Galleiart. y. XIV. 

I Canini. Cenno pmol. y. XIII, XIV. XV. XVI. XVIII. XIX- XX. 
i Cabcias. De benef. y. XV. 

Garzali*. De off. \k. Q. III. XV. XVI. XVIJ. XX 
i Genesi, y. vili. x. XII. XIII. 
i Genovesi. Diceosina, y. XVIII. 

Gioia- pr. * 

Giovrnin. TbPOlog. y. IV. 

I Cih aldi- Etpotil. jur. ponili. y. XI. XII. XVI. XVII. XIX. XX. 

; Gravcson. IJiM. y. IV. 
j Gravina. De Rom. Imp. y. XIX- 
Graziano, y. VI. \|||. 

: Gregorio ih. y. XII. 

Gregorio iti. y. XIII. 

Gregorio ix. y. XVII. XVIII. XX. 

Grimaldi. Istor. delle leggi e magislrat. del Regno O. II. 

Gunzalez. De ScbiMuate y, IV. 

I Gotti. De vera Eceles. y. IV. 

Gii serpe Avrramo. De ìnlerp. jur. Q. XIX. 

! Guzot. Civiltà Europea pr. 

! Groxio. pr. 

II. 

' 

IIaimbkhgir. Diritto Romano privato e puro, y. XII. 

Hberev pr. 

Iìenrion di: Pensee. Du pouvoirjudiciairedanslegouvernemenl menai - 
! quique. y. XIX. 
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Hfrdant. 1*1. dei Concili i Q- IV. 
HoKomut ni. y. XX. 

Hot*. Q. XVI. 

INNOCENZO III. Q . XII- XIII. XVI. 
Innoc. Cironiis. y. XVI. 
Ippociate. pr. 

Isoliate. 0 . I. 

Ieam. Bis*. Q. XIII. 


Kant. Principe* melaOsique* du droit. pr. 

L. 


LANCtllorro. ius. Can. 0- II- V. VI. VII. IX. X. XI. XIV. XVI. XVII. 

XVIII. XX. 

Lancisi. W*t. Q. IV. 

I.anzilxi- Filosofia delle Pruove. Q. XX- 
I .aerea. Dee. Gran. y. XIII. 

I. att 4*/io- Ile vera sanien. Q. I. 
i.iiemt/. Nova BHHhixlus Jurisprudenliae, pr. 

I.erminirr. pr. 

Levitilo. Q. XII. . 

I.irir (tore. Pollila Ecclesiastica, y. Vili. XVI. XIX. XX 

Lotti. Spir. ilei Cod. Civ. Q. IX- 

I.CC IO Ferrari. Balli- Cu. Q. IH- XIII. XIV. XV. XVIII. 


Maiillon. De re diplom.y. IL 
Maersils. y. IV. 

M AFfti. I usi. Jur. civ. neap. Q. XX. 
Malachia. y. VII. 

MarladE. Studi di scienza Religiosa, Q. X. 
MARUort.ni. Geogr. uulvers. y. IV. 
Martini. Q. VII, Vili. 

Melchior. Re loci» Tlieolog. 0. X. 

Milton. Paradiso perduto y. x. 

Mit i erma irr. bella pruova penale, y. XX 
Molina. Disptit. y. IX. 

Mosr*S(Hi*i' pr. — y. XII. XVII. 
Minatori. Aulirli. Hai. Q. II. XX- 


K. 

Natale Alessand. Itisi. £ccl. con note del Roncaglia, Q. IV. 
Navarra. l)e Regular. Q. IX. 

Niccolò I. y. XII. 

Nicolini. Procedura penale, Q. XVIII. XX. 

Noodt. DejurisdU't. et imp. y. XIX 


Orazio, pr. 

Orsi. Insl. Eccles. cominuata dal Becchetti, Q. IV. 
Osea. 0. XI. 

OsiilS. De Sacerd. ronjug. Q. IV. 

Ovidio. Metani, Q. XII. 


P. 


PvrrtNPOtrr. y. XVII. 

Pvbrhis CoftlADiS. Q. XIII- XIV. 

h. 

Rainkbo. Opus, de llaer. Q. IV 
Ree erro. Prax. Q- XIV. XV. 

RurPEKETVEL. y. XVII. XVIII. 

Redazzi. Eletn. jur. crini. Q. XVII. 

Riruo. In prax. y. III. 

R<» agno* i . ' Laura a Clov .Valerli c Genesi del Diritto pon pr.,Q. XVIII. 
Rota. y. XVI. 

Rosmini, pr. . 

Rosellv. Peccato Originale. Trad. dal Bianeardi, pr. 

Rossi. Diritta penale. Q. XVII. 

Rotato. Decisioni. 0. IX. 

Rleluo. Saggio della storia dell’Indice Romano, y. XVII. 


S. Agostino. De Religione, de baeri*.Q. I. IV. V. VI. XI. XII. XV. XVII. 
S. Alfonso M de Liei obi. Storia delle Eresie. Q. IV. XVII. 

S. Ameeogio. Q- VI. XI. XII. 

Sancmez. 0. IX. X. ...... i 

Saliamo. fnat. Jur. can.. e Lez.di Dir. Can.— Tua i quadri, meno il primo. 
Sat- Sor rinfturnee de» Crolsades. Trad, per VllUrs. pr. 

S. Bernardo. De nat. et digitate Divini Amori*. Q. I — Epist. pr. 
Scavisi. Ina*. Can. y. XIV- XV. XVI. 

Schlokzbl. statistica Corrente, pr. 

S. Cipriano. 0- VI. XVII. 

S. Cliumti. Q. VI. . 

Scipione Gentile. De Jurisdivt. Q. XIX. 

S. Crisostomo. De Sècerdfttio, Q. XVIII. 

Selvaggio, luti. Can. Q. XIV. XIX. 

Seneca. De ira. De clementia. Q. XVUI. XIX. 
s. Girolamo. Epist. Q. III. VII. XIX. 

S. Gekgorio. y. XVI. XVIII- XIX. 

S. Giovanni. pr. — Q. XIII. XVIII. XJX. 

Simun Com, stor. degli Ere». y. IV. 

S. Ireneo. De haerls. Q. IV. 

S- Luca- y. XIX. 

S. Marco, y. XIX. 

S. Mattu. pr. — y. IV. 

S. Paolo. Epi»l- y. IV. XVII. XIX. 

S. Tomasso. Q. Ili IV. V. VI. VII. IX. XII. XVI. XVII. 

Sthabpò. Elem. Tlieolog. y. XV. XVI. 

Soarez. Q. IX. XIII. 


! Theodoebtl’s. Epi*t. y. VII. 

\ Thomassin. y. V. XIV. XV. Disciplina Eccles. y. XIX. XX. 

Tittuan. Diss de causi» anctoritalis Jurls Cau. in Jur. crini, gena. pr. 
Tebeeliianl». Cod. Q. IX. , „ _ . ¥t , 

Troplong. Influenza del Cristianesimo sul Diritto civile Romano, y. XII. 


C. 

Ut pi ANO. Pandect. y. IX. 

Urbano II. Q. V. 

Ursava. Q- Vili. 

UflSlLL. Alt njfltci. Q. XX. 


Padre Scarpazza. Etic. crisi, y. X. 

Palai», y. XIII. 

Pallavicino- Ilist. Clone. Q. IV. XII. XVII- 
Panezio. pr. 

Papiniano. y. XIII. 

Pecorrlli. —Tutti i quadri meno II primo. 

Pirrone. Theolog. dogm. pr. Q. II. lv. 

Pietro db Marca. De uiscrim. deric. et laic. Q. III. XVI- 


PiTonio. y. XIV. XVL 
Platon b. pr. 


Wan-Espen. Q. V. VI. XII. XIV. XV. XVI. XVII. XX. 
WAN-RA5T.Hist.Huer. y. IV. 

Vico. De uno et univers. Jor. princ. pr.;y. XIX.— Scienza nuova pr. 
Varrone. De lingua latina, y. IH. 

Vnnrio. Inst. Q. XVL 
Vivien. Q. XVI. 


ZiPAiiR. De ofl. ord. y. XI. XIX. 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 

K,m ,4 


Napoli 14 Novembre 18ì>l 

Vista la domanda del Tipografo Gaetano Nobile , il quale à chiesto 
di porre a stampa l'opera del Sig. Giuseppe Spennati, intitolata — Nomo- 
grafìa del Dritto Canonico. 

Visto il parere del R. Revisore P. Tommaso Salzano. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; però non si pubbli- 
chi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso R. Re- 
visore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto esser l' impres- 
sione uniforme all'originale approvato. 


Il Presidente Interino 
Fsakckco Save» io Armo 
Il Segretario Interino 
Giriirrt PiemocoL* 
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Dollriua ossia Dogmi Costami onero Mori 


SOZIOSS DIVERSE 


(а) Diritto Ecclesiastico orvero Sacro, preso ueU'ampiczza del suo significato, importa complesso di 
dottrine della Chiesa che regolano la Credenza cd il Culto dovuti dall uomo al suo Creatore, per fargli con- 
seguire la eterna salute (I). Sotto questo rapporto esso comprende la Disciplina e 'I Domina. In effetto, 
quasi per dodeci secoli non vi fu nessuna linea di demarcazione tra i Canonisti cd i Teologi. I Padri di poi 
cominciarono a trattar separatamente ne’sinodi le regolo della Fede e della Disciplina, comprendendo quella 
nc'&imholi, e questa ne’ canoni. Cosi venne distinto il Diritto Ecclesiastico in senso stretto, denominato al- 
trimenti Canonico o Pontificio, perchè sanzionato dalla Chiesa per mezzo dc'Vcscovi, c principalmente del 
Romano Pontefice, per la retta istituzione de’Cristiani. Cionondimeno rimane per comune punto di par- 
tenza al Diritto Canonico ed alla Teologia la Divina parola, sia scritta, sia tradizionale. Sicché al Diritto 
canonico non possono mica esser estranee le regole che riguardano la fede ed i costumi. E ben si è detto 
che i Sacri Canoni o sono conseguenze desunte da'principii teologici, ovvero determinazioni con le quali si 
coma uda l’osservanza della divina legge racchiusa in essi, o per ultimo consistono nelle norme, con che la 
Chiesa si regge c governa in coerenza dc'raedcsimi (2). 

(б) Divisione annunziala da S. Paolo ad Chorinth. cap. VII, con queste parole: Pr acci pio non ego, »td 
Domina* (Diritto Divino); caelcris ego dico non Domimi s (Diritto Umano). 


(e) S. Tommaso definì*, 
e nelle Sacre Carte beliamo 
opera intitolata: Le diciatti i 
natura è messo tra'fonti del l 
siaslico. e lo debbo a'Iumi.] 
la mia abitazione in Chicli i> 

(d) £ questa la parte ob 
fermata nella nolafaj.Quind 
senso stretto. La fede e la a. 
la Chiesa ha il sublime numi 

(e) £ questa la priadpal 
la forma esterna, con che \i 
nome di Polizia tanto la l)it 
esecuzione delle norme «ira 
ne il Chiarissimo Monsignor 
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UBANO W 

ovvero Ecclesiastico o Canonico in senso stretto 


SCRITTO 

risolta priitiplntotc lille Costituirai 
de' Punitici e Danti le'Crarilil 


Pubblico 

Riguarda il reggimento della Chiesa 
colletlimmente considerata 


NON SCRITTO 

ossia 

Coisielidinri* 


rriiato 

Ila per obbiello i diritti ed obblighi 
di ciascun fedele — Si divide 
in 


Privilegi 


tasfko Ija per ottetto {i) 

ale Disciplina e Polizia Ecclesiastica <•> 


r 


FONTI 


sce cosi il Diritto di Natura: Partecipai io legit or ter noe in rationali creatura, 
ntc si appella: Lume del volto di Pio segnato sottra di noi; Salmo 4. Vedi la mia 
tavole del Diritto, Tavola L Vedi pare ilQuauro seguente in che il Diritto di 
Diritto Canonico. Cosi io ho modificalo questo primo Quadro del Diritto Eccle- 
del dottissimo Cardinal della Gcuga Sermaltei, allorché onorò di sua presenza 
nell' ottobre del IHTiO, e gli rassegnai il mio lavoro. 

Obicttiva del Diritto Ecclesiastico preso in senso ampio , giusta la distinzione 
di nel Quadro III si troverò segnato l'obbielto del diritto medesimo preso io 
uoralc formano la Dotti ina della Chiesa , ebe emana dal suo Divin Fondatore, c 
ululo di custodirla e spiegarla. 

al materia del Diritto Canonico preso in senso stretto. La disciplina comprende 
a Chiesa si amministra, non esclusa la Liturgia. Il Crisostomo poi nota sotto il 
isciplina quanto i costumi. Può anche dirsi che la Polizia ha cura della retta 
;naic dalia Disciplina. Mi La dato la opportunità di approfondir siffatta dislinzio- 
>r Saggesc, Arcivescovo di Chicli, che nomino a eagton di sentilo ossequio. 


(1) Lattario, de vera sapienza, lib. 4.— S. Ago- 
stino, lib. 1, de. religione. — S. Bbbnardo , de natu- 
ra et dignitate divini ixmoris, cap. 1 e 15, 

[2} Cahon, de quibus, 3, disi. 32. — Covarruvus, 
pratic. cap. 31. 

(ìli scrittori che trattano le materio del Diritto Ec- 
clesiastico sogliono dividersi in Collettori , Esposi- 
tori e Controversisli. 

Nel Quadro seguente verranno prospettali I fonti 
in generale del Diritto Ecclesiastico. 

In ciascuno degli altri Quadri poi saranno additati 
i fonti speciali donde son tratte la divano materie. 
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Qujdro II. 


FONTI DEL DIRITT' 


DIRITTO DI NATURA 
rondato sulla retta ragione 


RIVELAZIONE 
Che ha per base 


IL TESTAMMO 


VECCHIO 

compreso né libri 


NUOVO 

compreso né libri 


LA TRADIZIONE (b) 
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BOZIO&I DXTB&Sfl 


(a) Fonte del Diritto ecclesiastico è il Diritto divino, da cni promanano le leggi naturali e le rivelate. Questo 
vero, oscurato dalla scuola subbolliva di Kant, vien messo in piena luce da lutti coloro che riguardano obbiettiva- 
mente la genesi del Diritto , e come una dipendcnia della morale. Sicché tra’ fonti del Diritto ecclesiastico è il Di- 
ritto di natura. Genie» qui legem non habent , ostendunt opus legis scriptum in cordibus suis. S. Paolo ad Pom. 11 
14, 15. E questo detto di S. Paolo può stabilire il punto ai partenza per segnare la giusta linea di separazione tra ic 
due opposte scuole, cioè la tradizionalistica o soprannaturale, che esclude interamente le leggi di natura dal Diritto 
ecclesiastico , e la razionale , che segue il riprovevol sistema di ripeter tutto dal Diritto di natura (1), È da notarsi 
intanto die il presente Quadro addita la origine ed il fondamento in generale delle leggi ecclesiastiche. Il preciso 
numero poi e la diviniti de’ libri dell'antico e nuovo Testamento trovanti desiniti dai Concilii e dal consenso della 
intera Chiesa cattolica, econvien riportarsi all'indice designato nel Concilio Tridentino. 

{b) La tradizione divina contiene ciò che Cristo comunicò immediatamente agli Apostoli. L’apostolica è la tra- 
dizione trasmessa a viva voce dagli Apostoli. L’ecde&iastica è la disciplina statuita da successori degli Apostoli , e 
confermata dai fedeli eoo l'uso. 

(c) Costituzione ecclesiastica suole anche adoperarsi come voce di genere, che sotto di sè comprende come spe- 
cie subordinale i concili, le decretali, le bolle, i brevi, i decreti, i rescritti Pontificii. Costituzione presso i più re- 
centi scrittori di Diritto canonico è sinonimo di legge ecclesiastica (2j. 

(d) Appellasi antico per ragion dell'epoca, ed in contrapposto del Diritto nuovo; ma $1 l'uno che l'altro forma- 
no il diritto ecclesiastico vigente , coi ti è creduto più necessario circoscrivere il presente Quadro senza prospettare 
le antichissime collezioni greche e latine rapportale da tutti i Canonisti, i quali distinguono tre periodi : 1* L'antico, 
dagli Apostoli alla collezione d' Isidoro Mercatore ; 2° Il nuovo, da questa agli scismi in Occidente ; 5° Il novissimo, 
da Lutero a' di nostri. 

(e) 1 Concili, delti da'Greci Sinodi, sono solenni e legittime radunanze del Clero , c segnatamente de' Vescovi, 
per trattar o della fede o della disciplina ecclesiastica (3). 


{ ( ) I sommi Pontefici non accori 
del Diritto canonico come collezione 
Pontefici , ma eziandio i canoni, coni 
eia, ec., ec. 

(or) Dopo il Concilio Tridentino e 
Benedetto XIII, i sei concili di Milane 
Cara fa e Cantelmo. 

(A) Vi furono quindi altri sedici « 
mine nel 1563 sotto Pio IV . 

(») Presso gli scrittori de" bassi 
hanno il sigillo dì oro o di piombo. Tc 
Delle bolle si son compilate varie rao 
tro volumi. 

(k) Possono paragonarsi ad altre! 
messe nel nostro Regno con le reslri. 

(/) Si può riferire a’ Concordati I 
origine da Urbano II in persona del < 
1741 nel nostro Regno (8). 

(m) I Santi Padri o si considera 
zionc . o come Dottori, i quali espo 
dirsi die Io inscgoamenio della Dottri 
i primi ; e quc’del I secolo si disting 
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ron mai forza di legge al Decrelo di Graziano. Cionondimeno figura nel corpo 
degli autorevoli fonti a’ quali accenna . o racchiude non solo i decreti dei 
diari, e finanche le disposizioni delle leggi romane, de’ capitolari di Fran- 
ger luogo molti concili provinciali; e tra essi primeggiano, il «ornano, sotto 
c i due concili tenuti iu Napoli negli anni 1570 e 1699 sotto gli Arcivescovi 

incili generali : l'ultimo fu il Tridentino cominciato nel 1545 e condotto a ler- 

empì il vocabolo Bolla importava lo stesso che sigillo (4). l e bollo in effetti 
ti ì canonisti segnano le differenze che intercedono tra le bolle ed i brevi (5). 
lite. La più ampia è quella del 1738 di Carlo Coquelines, divisa in ventiquat- 

inti editti prctorii. Hanno perciò temporaneamente autoriti (0). Vennero am- 
otti indicate nel Dispaccio del 1777 per la materia de'BencGcii (7). 
celebre Pontificia Legazione di cui furono investiti i Re di Sicilia, la quale ha 
mte Ruggiero nel 1098. Altri quattro Concordati avean preceduto quello del 

), come realmente sono, testimoni della Dottrina della Chiesa c della Tradi- 
gono le verità cattoliche e le difendono (9). Però con maggior precisione può 
a cattolica è comune ai Padri ed ai Dottori della Chiesa. 1/anlicbità distingue 
on coi nome di PP. Apostolici (10). 


Fra’ Dottori poi van distinti: 
S. Tommaso d’Aquino, c 
S. Donavi! n tura. 


FONTI 

(1) Vedi la nota (c) del primo Quadro. 

(2) Gagliardi, Inst.jur. con. lib. 1 e 7. — Lahcfa.iotto, Intl. 
con. lib. 1, tom. 3 .— Pecorelli, Ititi, jur. etcì. pag.82,vol.l • 

(3) Salzaro, Irut. jur. con. pag. 57. 

(4) Mabillos, lib. 2, de re dipi. c. 10. 

(5) Vedi fra gli altri Pecomlli, pag. 102 a 107, tom. 1 ;Sal- 
zaho, voi. 1, pag. 75. 

(6) PEcoRZLu.tora. 1, pag. 100; Muratori, lib. 1, ani. Ital. 
dis. 12. 

(7) Gagliardi, Iti. con. lib. 1, tit- 7. 

(8) Grimaldi, Iti. delle leggi emog. lib. 10 ; Figberi , jur. 
eccl. tom. 1, pag. 32. 

(9) Prrroxe, Teol. dogm. voi. 1, pag. 270. 

(10) Bossvef, Opere, voi. 1, §231, p. 225. . - 
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Et quosdam quitta» posult Deus In Erclesi* primum Apostolo*, 
secondo propórla*, ionio «tortore*, delude virtuies, exindo 

f ratta» curailorunj , opiuilatioiws , gubertiniioues , genera 
inguantiti , Interprtraiiuiics Sennooum. 

S. Paolo, I ai Cor., XII, 28. 
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HOZIONI DIVERSE 

i*si in questa categoria quelli die per ordine sono inferiori al Vescovo, ma hanno 
ni distìnta. Essi sono di tre classi: I." Ordinari locali che hanno territorio divi- 
t.“ Prelati • Ahali nulLu*. clip non hanno territorio distinto dalla Diocesi del 
priori regolari, ed anche di alcune chiese secolari immediatamente soggetti alla 
iliazie nuliiur Diotvttù nel nostro Regno deve tenersi presente il controscgna- 
pur notevole nel Regno delle Due Sicilie la Istituzione dell' Archimandrita di 
ieflo dei Teologi (18). 

titolari detti K«eori .qe»fiuin, ovvero in parfttur injfifefium, son privi di gio- 
iellano maggiore, s'fc Vescovo, ne ha la giurisdizione con le norme indicale dal 
<i XIV in luglio «I in novembre del 4741 «49). Egli si considera come P unico 
t Corte, ed esercita sua giurisdizione su' Cappellani Palatini e Militari. 

•he fan le veci d'altrui, 0 »oo del Vescovo , o del Capitolo, *«f<* cacarne , o del 
i son pure i Vicari del Papa, ossia Apostolici. Il Vicario del Vescovo debb’essere 
,er reti di anni 23. esser dottore. l-a MM giurisdizioneò ordinaria (20). Perciò 
ìnario (21). Ma il Vescovo può richiamare a nò le cause commesse al Vicario (22). 
> poi è «lesti nato fuori la residenza del Prelato, Ita Giurisdizione delegata, e dr- 
c. 6 con appello al Vescovo, e non giA al Vicario Generale 123). 
iziooi Religiose e le Chiese sono altrettante persone morali. I Art. IO I.L-CC). La 
Ile Case Religiose, venne In coerenza deipari. li dell'ultimo Concordato, disposta 
n Reali Decreti, ed eretta l'amministrazione doll'EcrlesiasticoI'atriroonioRegoljre 
Istituzione de'diversl ordini vm prese specialmente dal Itaronlonc'suoi Annali. 
Canoniche parlano di tal qualità ne malrinKini clandestini. Oltre a ciò gli spuri 
imi un canonico impedì mento per l'Ordinazione. La legittimazione per dispensa 
a t soli effetti spirituali, cioè gli Ordini, le dignità, i bearteli Ecclesiastici, ec. 
ien talvolta equiparalo all’ omicidio. 

rioni Ponti Oc ic ed i Canoni Conciliari lengon proposito della vita ed onestà del 
hono avere illibati costumi. Quindi lutti i loro atti, e Quanco gli abili, deggiono 
perlocchè ban debito di evitare eziandio tutto dò, che essendo lecito . non è 
hi dei fedeli. Elioni qw ae deccnt, nota aedificant. giusta l aureo detto dell’ Apo- 
snirito che informa tutte le singole disposizioni, le quali vietano al Chierico i 
ic cacce clamorose, l'esercizio di arte medica o ccruslca, l'immischiarsi negli 
.-■ilari, lo assistere ai giuochi scenici ed agli spettacoli (iti), 
ute nei Concilio Tridentino stanno indicati gli F^olesia&llcl letjull a rosidenza.il 
re obbligaio.Ved» Barbosa De Off. Porr., c. 2, n. 26. 


(4) La sepoltura ecclesiastica vico denegata agl'infedeli ed altri individui designali dai Cano- 
ni, e dal Concilio Tridentino, scss. 23, Ih Htf„ c.19. Pei suicidi ed imitcni tenti ovvi nel nostro Re- 
gno il R«ll Decreto del IO ottobre 1826. 

{*»} L’età maggiore o minore di anni 25 è quella che ordinariamente vien considerata, mas- 
sime nelle dignità Prelature, in che va annessa cura d' anime , come trovasi statuito nei concili 
Lairranenw e Tridentino. Il Vescovo però debb'essere di anni 30. Per gli ordini minori basta 
esser di anni 4 4. 

(r) Di dò si tien conto nelle elezioni, nel matrimonio, ed In generale nelle irregolarità et de- 
feda c « roana rei mentir (26). 

(*) Sotto quest’ulUmn rapporto la Immunità è personale, e si confonde col privilegio. Si no- 
terà altrove l' immunità reale. 

(yl Prictieyiutn «ruitiorum, ossia servigio cd uffici , dai quali i Chierici degglono esseri- 
lontani (27). 

(z) Cosi chiamato dal canone 29 del Concilio Laterancnse II. 

M) Dijniità in senso ampio è il complesso delle prerogative in ragione del diverso grado de- 
gl'individui, doude le voci di Prelati e Prelature per additar la distinzione e la preminenza in ge- 
nerale. In senso stretto importa onorificenza con giurisdizione, a differenza del Perenna tu*, in ebe 
imi La sola preminenza del grado senza giurisdizione, e ì'oflicium, che manca di entrambi, c ri- 
ftette la cura o l' amministrazione della (intesa, come l Tesorieri, i PenlteDzlerl,ll Canonico Teo- 
logo (28). Ciò però varia secondo l'uso delle Chiese. 

(B) Cosi per ragion di giurisdizione l'Arcivescovo precede il Vescovo, che per ordine gli è 
eguale. Il Sacerdote precede II Diacono a capino d ricordine. PC dettagli ulteriori in fati» di im- 
minenza deve riscontrarsi II coQlro notato Autorr (29). Il Concilio Tridentino decise essere II Ve- 
scovo il Giudice delle controversie sulle precedenze degli Ecclesiastici a lui inferiori e delle Con- 
fraternite (30). 

[C) Merce la deposizione II Chierico riroane spoglialo «Iella dignità rd onori. Se poi, oltre di 
ogni ufficio e privilegio, viene eziandio solennemente dispoglialo dell'ordine, salvo sempre il ca- 
rattere clic resta indelebile, ciò si appella degradazione. I.a nuova disciplina ecclesiastica ba «li- 
stinto gli enunciati dite vocaboli (31 1, che per prima venlvan rlsguardall sinonimi. Bonifacio Vili 
designo U rito della degradazione, il uuale si compie con le tremende parole. £xuinitf* te orniti 
ordine, Itene fido, et privilegio Clericali. 

[li) La Censura Tien definita una pena spirituale e medicinale infiliti* per una colpa , e che 
priva il fedele dell'uso di alcuni Imwì spirituali. 

^ 
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Omes a Romana Ecclesia n«»vv est ut pcrwleani 
tamquam a Fonte et capite. 

Quadro IV. s i*«t«o, iib. a cap. 3 , n. 2 . 

Naia onoriti et lucrasi* esse, ut et qui probali suoi 
' ' manifesti lianl In vobls. 

S. Pàolo — L ftt. I 0 1 C orinti , XI, 
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NOZIONI DIVERSE 

(u 1 Per iscorgere II nesso tra l'antecedente e "I presente Quadro, vedi ivi la Parola Religione. — Questa delirata ed ampia materia si riatlacra principalmente alla Teologia bogm 
le Quadro si r limitato alle principali nozioni, le quali in una maniera piu compiuta possoo desumersi dupli Scrittori di Sarra Teologia, non che daconlrasegnati autori (I). 

( 6 ) Il Cristianesimo si estende su la maggior parte drlla terra. Conia, accontalo li celebre Adriano Itaibl, duecento sessanta milioni di seguaci, del quali al di là di ceato trrnlai 
tengono alla Chiesa Cattolica, circa 62,000.000 alla Scismatica .circa M»,i>00,0iKi alla Protestante. Le quali dire ck annunziano che il Cristianesimo sorpassa di gran lunga il nu 
ciascuna falsa credenza; dimostrano che gli Eterodossi lutti presi insieme non giungono a raggtugnere il numero degli Ortodossi. Quindi ad onta de'rlpcluli satauuilici sforzi degli 1 
Romana spiega gloriosa il Santo suo vessillo sopra un prodigioso numero di Cristiani che va tutto di sempre pio aumentandosi. 

Ì i:j Ordinariamente in fatto di Religione va distinto il Monlldsmo dal Politeismo. Per lo ebe, van pure allogati sotto la prima classe i Giudei ed i Maomettani. Le precipue p 3 r 
ocono: I* al Magismo; 2 ' al Bramiamo; 3* al Buddismo; 4* al Slnlonismo; 5' al Lamismo; 6 * al Sabeismo'V al Feticismo. Altri poi forse con maggior ragione inno per ferro 
1 anello di passaggio tra il puro Feticismo ed il Politeismo o Panteismo Mitologico, che abbraeda lo Zoomornsmo, la doUrìDa dei Letterali, il culto degli Spiriti , il Stoloni sino , 
Buddismo — li Lamismo è rialessa religione di Budda,*olttDto la gerarchia è diversa (2). 

(4 ) Ortodossi appellanti quelli le cui opinioni e dottrine sodo conformi a quelle della Chiesa Cattolica Romana. E quindi Ortodossia dicesi la retta dottrina e credenza su tuli 
deità fede. Viene da c?'i« fretto’' e Sofr» (opinione;. Nella Chiesa Greca si celebra sotto il nome di Ortodossia nella prima domenica di quaresima una festa istituiU dall' Imperator 
dora sua madre, in memoria della restituzione delle Sacri immagini nelle Chiese abbattute e rotte dagl' Iconoclasti (3). 

(r) Da « T «p« (differente) e fc4a (opinione). Opinione differente, contrarla. SI dà li nome di Eterodossia ad una dottrina od opinione contraria alla Fede. Noi intanto aolto P] 
compreso tanto l'eresia , quanto lo scisma per le ragioni sviluppa te nella seguente nota (A). 

(A Va definita una società di uomini con una stessa professione di fede e comunione di sacramenti raccolta sotto II regime legittimo dei Pastori, e specialmente del solo In tei 
il Romano Pontefice (4). Sue proprietà : Unità, Visibilità. Perpetuità. — Sue note: Unità (esteriore), Santità, Cattolicità, Apostolldtà. — Sue doti: Infallibilità , Indefettibilità , A* 
I 17 Ì Differisce dalla Latina soltanto nel rito che £ Greco. 

(Aj Scisma vieti da n!Cu ovvero «fju, ( dividere, scindere), ed importa volontaria e spontanea separazione dall'unità della Chiesa non senza disprezzo dell’autorità Ecclesia 
F errsia. parola rbe trae sua origine da sictt» [eleggere, scegliere), In quanto che l'eresia si oppone direttamente olla fede, mentre lo scisma si oppone soltanto all unità della cari 
questo rapporto lo scisma e l’eresia son mil diversi ( 6 ). Avvertono però i Santi Padri che lo scisma inveterato degenera in eresia. Ed energicamente S. Girolamo proclamava il pi 
di pretesto per allontanarsi dalla Chiesa. Ecco le sue parole: — iVuflum «cAiavna non of ignara «ibi cnnficit Aaerwm, ut recU ab Ectima reeetsistt videntur (7). 

(il Vedi nota (A). — Fin dal primo secolo la Chiesa ebbe de' Agli sleali e ribelli. — E nota l'audacia di Simon Mago c di altri che lo imitarono nelle vie depili grossolani errar 
Volendo essi pertinacemente persistere anche dopo condannali dalla Chiesa, furon proscritti, appellati eretici e recisi dalla cattolica comunione. Ciascuno di essi secondo il prò 
quali, per lo piu denominandosi dal rispettivo capo, con varii nomi si distinsero (A). 

(.4 1 Nell' 8C2 avvenne lo scisma orientale per opera di Fozio patriarca di Costantinopoli. I Greci discordano, fra gii altri, relativamente al dogma che insegna lo Spirito Sant 
Romano Pontefice. I Grrei negano la processione indicala dal dogma, sostenendo che lo Spirilo Santo procede dal solò Padre (9). Per quattordici Tolte i Greci rinunziaroito c ri 
celebrato nell'anno 1439 (IO). Si *|ierava che la riunione avverata in questo Concilio fosse duratura: ma per opera dello «celierà lo Marco di Efeso, i Greci tornarono al vomito, co 
altre sette Cristiane che possono ridursi agli Abbui nll, al Cristiani di S. Giovanni ed al Drusi (41). | Greci si regolano con l'antica collezione Foztaot, con le modificazioni di Zoor 
fi) Il Patriarca di Costantinopoli è il Supremo loro capo Spi rituale, sebbene dipende da'SJnodi particolari che sono in Atene e Pietroburgo, attesa l'intrusione del dominio T 
(m) Dogmi: 4* In Gesù Cristo non vi è die la sola Persona del Verbo, la quale termina le due nature Divina ed Emana, le quali nella stessa persona del Verbo sussistono; e per 
2 ’ Maria è vera e propria Madre di Dio.Quesll dogmi sono stati empiamente attaccati da Nestorio (15). Vuoisi avvertire che I Nestoriani dell India, si denominano Cristiani di S. 
Chiesa Romana (15 b«*). 

(n) Dogma : In Cristo vi sono le due Nature, Divina ed Emana, distinte, impermistc, inconfusc ed intiere, sussistenti inseparabilmente nella stessa Ipostasi, o sia Persona de 
tura Divina aveva assorbita la Natura umana (46). 

(«) Gii Acefali erano Eutichianl; eppcrò venivano appellati Monofivti («71. Siccome però in seguilo si separarono da Pietro Mùngo, falso Vescovo di Alessandria, e non vollei 
capo (4*1, quantunque se ne ebbero uno in Severo, nativo drlla città di Sotzopoli nella Pisiilla (49). 

(p) I Maroniti sono i seguaci di Giovanni Maroue. La maggior parie di questi Cristiani si sono riuniti alla Chiesa Cattolica (IO). 

(gl Tale Scisma fu introdotto da Enrico Vili itel matrinvouio cne volle contrarre con Anna Bolena. la disciplina ecclesiastica degl’ Inglesi è contenuta negli articoli compof 
accattoni del Concilio di Londra del 4603; di Dublino emanati nel 4034, e per ultimo In quelli del 4040 die vennero dati fuori contro I Cattolici (24). 

(r) Fu il primo eretico che cominciò a vessare la Chiesa. Si disse Mago, perdi* avvaleva»» dì certi prestigi per ingannare la gente. Da lui ogni contratto di vendita circa le 
dato a molti lo Spirito Santo, offerì danaro per avere andr esso la potestà dt dar lo Spirito Santo. SI precipito da sè $lr<*o da uo aito luogo, e cosi finiva sua misera vita ( 22 ). 
(*) La Chiesa Cattolica insegna rbe Iq Dio vi è una Natura e tre persone distinte. Sabotilo, nativo di Tolemaidè o Barerà città della Libia Cirenaica, confessava esser una sol 
[ti I Donatisti prima furono Scismatici .poscia Eraiici.Nello scisma ebbero per capo il 4* Donalo.nell'Kresla U 2° Donalo, ebe da essi fu detto il Grande.il loro principio falso era n 
Salvatore ha dichiarato in piò luoghi die essa è composta di buoni e cattivi (24). 

(u) D'-gma : li Verbo Divino, cioè la Persona del Figliuolo di Dio, è per natura Dio come il Padre, ed In tutto eguale al Padre, perfetto ed eterno com’ è il Padre, e Consusl 

(r) Dogma ; Lo Spirito Santo è vero Dio, eguale e consustanziale al l*adrc ed al Figlio. Macedonio negava la Divinità dello Spirito Santo 1 26). 

jr'| La principale eresia di Pelagio fu nel negare la necessità della Grazia per fuggire il male ed operare il bene (27). Pelagio nacque nella Gran-Brettagna. 

|p) Dogma : ili Gestì Cristo vi sono due volontà distinte. Divina ed Umana, secondo le due nature; e duo operazioni secondo le due volontà. I MoDoteRti davano a Cristo una se 
niunc ;i tutti gli eretici rbe ban voluto esservi stata in Cristo una sola volontà (48). 

(*) Dogma : In Eucharistiae Sacramento poti pania et «hi converrà/ i<mrm Jrtum CArùfum Dominino alque hominem vere, realitrr, ac substanlialiter tub specie illarum rr 
Saggile di Gestì Cristo, bestemmiando che l'Eucaristia non era «Uro che la figura di Gestì Cristo (30|. 

M) Sono rosi appellati, perchè nella Dieta dell'Impero, tenuta nel 4G29 In Spira, i Priueipi e gli Siali seguaci de' novatori, fecero una protesta contro ogni legge che vieta*» 
I ti 1 mòlli errori di Lùlero sono stati condannati dalia Bolla di Leone X Erurrte Domine, dal Concilio Tridentino cc. — Martino Luterò nacque in Islebici di Sassonia da par 
i/'i Presentemente si regolano con la Scrittura, die ad esclusione della tradizione.ricooiwcono unicamente per parola di Dio, col catechismo di Lutero del 4549.eon la Confessi" 
(D) Vari furono gli rrrori degli Anabattisti, fra' quali eravl 11 seguente: — Burri non #unt baptizandi, sed tantum Adulti rat ionie capaci*. E quindi il Concilio Tridentino .‘ 
Sdnrfa» . aut prnettare omittrre rorura Baptisma, guom eos non uefu proprio credente i baptizan in sola fide Ecrlrsiae anathema sii (32). Il capo «egli Anabattisti fu Nicola Sion 
(E) Giovanni Calvino nacque in N'ojrm ritta della Pleeardla. Moltissimi sono I suoi errori contro la Fede; taluni ite contano 207, altri 1400. Uno de" principali fu il dire, che 
tulu* *inr re. Tanto errore è stato condannalo dal Tridentino Concilio : Si quii Nomini* nròitrium post Adam peccai um amiuwm et extinclum ette dixerit,aut rem esse de saio i 
Dori! reetano, non rbe da diverse confessioni secondo le Nazioni cui fanno parte (34). 

f I Ideo Zuingiio o Zwingle di famiglia oscura nasceva in Elvezia. La principale sua bestemmia fu «mira l'Eucaristia (35). Nell'anno 4543 I Calvinisti si collegarono ro'Z 
frendouo questo nome da la>llo e Fausto Socino, o come altri vogliono Sozzlni, patrizi! di Sipna. Anzi lutto si fanno ad attaccare I dogmi relativi alla SS. Trinità (34*). 
H Furon rosi ehiamall per l'affettata regolarità e severità de’loro costumi. Jlannu per fondatori alcuni studenti di Oxford (1730). Surta scissura fra Giovanni Weslev (1735: 
/ Si rbbero tal nume da Cornelio Giansenio. Sun celebri le cinque Proposizioni rstratte dal libro di Giansenlo Intitolalo AuqutttHur . proposizioni dichiarate eretiche «lai 
A) Vengono cosi appellati da Qursncllio, Dativo di Parigi. Il libro di Qucsuellio intitolato: Il nuoto Testamento, con le Riflettimi Morati, comprende tre sistemi condanna 
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fi proprio dell' fresia l'incostanza di dottrina. — DI qui |« sue 
muiuplkt variazioni che presentano una società disunita e dima 
contro sé *lesw. — Per contrario nella Chiesa Cattolica la dottri- 
na in ponto di fede è immutabile. 
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novazioni in fallo <it Religione. I — 

i pkhd nell'aimo UH3. Su le prime fu chiamalo Ludc r, poi lo mutò in Eulero, rendo il primo vocabolo poco onesto. 

ABgu-aartJ del IJi'JO J 1 'apologia di cui vnine (atta dii MdantoM nel I AM :ci>n gli articoli ilcilatSir/essioneSmaraldlca del 1537, e per ultimo con la forinola della Concordia del li*“II7 

uis (liwftt partuto», co qswd ociu«a crerfrwdi non éobmr, suutpto Baptttmo tnitr p de tei tomputandot non tue, oc pnpierea cuoi ad anno» diacretionii pcrrewini , tue retopi 
i> e S lo resi o. Delle rette chi ne conta quattordici, chi settanta. 

> Adamo ebbe il Ubero arbitrio, ma col suo peccato, non solo da creo, ma da tutti I suoi posteri si è perduta la liberta, onde 11 libere arbitrio è direnato (cerne soggiunge Calvino) i 
ilo, imo lift /imi aiti* re. figm enittm itnìque a Satana tnrectum tn Eccletiam; anathema tit (33). Soo regolali dalla Confessione Belgica, dal Catechismo di Heidelberg, dal Sioo 


forgio Whitrieid, I Mrtodbti si divisero in due rami (37). 
jicCce a'3l Maggio I6S3 nella Bolla <N»m oeroifom (38). 

doé quello di baio, di Giamenio e di Ricfaerio: fu proibito con la Bolla Impentitu (39). 
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1 L'arfnislo (A-) l/us» (/) Le imnuiill i, 


nozioni DIVESS& 


fa) Gli antichi Canonisti, coma il Lancellolto, snglinn dividerle in tpmjxiraii, spi— 
i rituali e miste. Altri seguono divisioni differenti da quella prospettala nel presente 
Quadro (1). 

fé) Son pertinenze delle cose spirituali (odnexa xptri/uah'Au*), i sacri rili, la pre- 
: dilazione , gli ufleii dc’Chicrici, e tutte le altre cose proprie del Cultore quali non e le- 
, cito a'iaicì di maneggiare (2). 

(c) Giusta i Concordati, i luoghi pii sono laicali ovvero ecclesiastici, seenndnchè 
j dipendono esclusivamente da'laici onero dagli ecclesiastici. Intanto con l’ articolo 9 
| e seguenti delle controsegnale recentissime Sovrane Risoluzioni (3). si è stabilito clic 
! una tVimmessione debb" esser formata per distinguerò quali suino i luoghi puramente 
i di origine ecclesiastica, da quelli pii laicali; e proriorrecon celerità un progetto di legge 
onde i primi dipendano soltanto dnllnulorilà de Vescovi; e che in quanto a’ luoghi pii 
laicali si ponga mente perchè si adempiano, sotto la responsabilità c vigilanza de’ Ve- 
scovi, i ledati di messe, i uiaritnggi, e le sovvenzioni assegnati da'teslatori. Al presente 
1 la deuomi nazione di Stabilimenti di Beneficenza. e di Lunghi pii laicali racchiude in sò 
I tulle quelle istituzioni , legali ed opere, elio sono addette al sollievo degl' infermi, de- 
i gl' indigenti , de' proietti e simili: come gli Ospedali, i Conservotorii; i Monti Frumen- 
| tari de pegni, de'marilaggi, come pure lo Congregazioni c le Cappelle laicali |4). Di re- 
gnili j| Vescovo prende parte nell'amministrazione de' luoghi ai Beneficenza per non 
farne traviare il piu scopo (5). In conformità di tal principio di Diritto Canonico , an- 
ticamente J'ammmistrazione de'luoghl pii laicali dipende* presso di noi dal Tribunale 
misto ; attualmente appartiene al Ministro dell'Interno; ed in ogni Provincia del Regno 
è istallato un Consiglio degli Ospizi per sopruintendere all'amministrazione de luoghi 
pii laicali. Gli Ordinarti delle Diocesi , come Vicepresidenti, fan parte di tali Consi- 
gli (6). Oltracciò per Reai Decreto (7) va sottoposto alla vigilanza de’ Vescovi tutto quel 
| clic concerno il mantenimento dello Chiese laicali, e l'adempimento de’ legali pii pre- 
I scritti da'fondalori. Essi perciò in tempo di santa visita chieggono il conto morale da- 
j gli Amministratori locali. Il reggimento interno de'Conscrvatorii. Orfanotrofi . Ritiri , 
i Ospedali o Monti ; le locazioni, consunzioni, alienazioni do loro fondi; i reimpieghi; le 
; liti , le affrancazioni , formano abbietto delle controsegnate Disposizioni Sovrana {81. 
Le additate norme speciali van subordinate alla regola generale che reputa i luoghi pii 
bicali come sezioni de'Comuni, 0 fan loro goderne i medesimi privilegi (9). Su la espo- 
sta materia è indispensabile tener presenti lo recenti Sovrane Risoluzioni, dalle quali 
emerge: 1.* Che reiezioni delle Abadesse e delle altre Lficiali interne de'Conserva- 
torii e de' Ritiri di qualunque natura, anche dipendenti da'Consigli degli Ospizi , sicno 
tutte degli Ordinari diocesani, i quali nominano eziandio le persone ecclesiastiche o 
laicali, inservienti «'suddetti luoghi od alle Chiese medesime; 2.* Che la disciplina in- 
terna de luoghi pii per la parto religiosa e morale appartenga esclusivamente agli Or- 
dinari medesimi, i quali debbono essere intesi nella nomina ne 'Governatori laici di detti 
luoghi, per la parto religioso-morale de'sog getti proposti (IO). 

(d| Il Concilio Tridentino statuì il modo di organizzare c governare i Semi ca- 
ri {II}. E questi Statuti sono in vigore nel nostro Regno, massima dopo il Concordato 
del 1818 1 12). Per l'amministrazione de beni dc'Seminari ewi il contronolato Reai De- 
creto (18). 

{«; La Legge degli 11 maggio 1817 prescrisse nel nostro Regno i Camposanti. Vi- 
cino «'medesimi debb esservi un luogo separato per la inumazione di cadaveri che non 
possono ricevere Ecclesiastica sepoltura (14). Essa vien denegata a'fanciulli non battez- 
zali (151, agl’ infedeli, agli scismatici ed eretici 1G); «nominatamente interdetti, u 'sui- 
cidi, fuori i casi di pazzia (17); agli uccisi in duello (18) e generalmente aglinìpeniten- 


ti (19). La sepoltura nelle. Chiese prosegue ad esser permessa a' Vescovi c 
strali (20). Gii Ordinari diocesani nan diritto di rivedere ed approvare le : 
polcrali ne'Campusanti, a 'quali si è esteso il Reni Rescritto del 6 maggio 18 
della disumazione de'cadaveri da praticarsi nelle Chiese con la intelligenza 
ecclesiastica (21 ). 

(f) te cose destinate al Cultodivino son consacrate o benedette (22). E 
origine la distinzione che fanno i Giureconsulti di cose addette a] Culto di 
plicemenlo destinate al servizio divino ; differenza importante per l’ appiè 
r art. 97 delle presenti Leggi penali, il qualu dee limitarsi alla prima dell* 
tegorie. È stato questo sempre il mio avviso, allorché ho giudicato nelle 
Criminali. 

(y) China obbiettivamente significa il luogo in che i fedeli esercitano 
no, e subbietlivamoute l'unione de fedeli. 1 caratteri c le note della Chiedi 
riattaccano piu alla parte dommatica, trnvansi espressi nel precedente Q 
ordino alle Chiese riccttizie è celebre il piano di Monsignor Rasini. Vcscov 
li (23). In seguito di esso furonvi su Ift stessa materia le cimtrnnotale San 

(A) Ciò lia luogo spedai mente quando i proventi, o rendite ecclesiasti 
gano per l’acquisto del bisognevole all'esercizio del Culto, cd in generale 
vere lo stato esteriore e la disciplina della Chiesa. 

(il Ter I** antiche, leggi del Regno il diritto dì esiger le decime si conv 
roeo. in quello di avere una rendita congrua (25). Ed anche dopo I ni ». 7 d 
to del 1818 la prestazione delle decime sacramentali è dovuta finché non 
libi diffinitivamenle la congrua (26). 1 provvedimenti pere» su tale obbietta 
dal Vescovo o dall'Intendente, giusta le controsegnate disposizioni (26 lt 

(A) Le notissime leggi contro l'ammortizzazióne del 9 settembre 176# 
la prima idea nel 370 sotto Valenliniano, e poscia nel 1231 ne Comizi di M 
derigo secondo) sono state abrogate rial Concordato del 1818 (27),che ha 
Chiesa il diritto di acquistare nuovi possedimenti. Ewi però bisogno del 
so negli acquisti a titolo gratuito a prò de'luogbi pii e di Beneficenza 128 . 
non hanno mai approvato le largizioni a danno de figli e stretti congiunti 
ti (29). Per la prescrizione de’ Beni della Chiesa si è provveduto interinalo 
trosegnato Reai Rescritto (30). 

, (/) Fin da’primi tempi della Chiesa lo rendite de' beni Ecclesiastici f 

gate por sostenere i Sacri Ministri; soccorrere ipoveri; riparare i templi, 
il bisognevole per lo esercizio de' divini ufleii. E comunque dalla meta di- 
poi diversi provvedimenti si son dati su l 'abbietto, pure non è variato Io s 
tico sistema su l'uso dc'beni ecclesiastici (31). 

(m) Le sole immunità reali trovano lor posto logico-legale nel pn- 
Delle immunità in generale , e massime delle personali, si è fatto cenno 
denti Quadri. Cosi èuna immunità reale la esenzione dell'appoggio au’mur 
giusta il Reni Decreto del 21 agosto 1851. 

(n) Nel Concilio Calcedoncnse si stabili che l'amministrazione dc'bei 
ai appartenesse al Clero (32); sempre però sotto la suprema vigilanza de 
Per i fruiti della Chiesa e benefizi vacanti venne eretto nel nostro Kegn. 
mentario nel 1779. Con l’urt. 7 del Concordato del 1818 venne soppr- 
frumentario , c stabilite le Amministrazioni diocesane. Pvrlnchò poi si «I 
consegna de beni della dipendenza del giàMonlefrumentario alle animiti 
resane (35'. Le svariate disposizioni su le amministrazioni diocesano i 
parte subbietti va ed obbiettiva, e le facoltà concesse alle medesime. Il Ve 
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« libiis, pi a ffdelilws Deo doiuutur. 

Umano II, in carnee Saltatoi*.— 8, c. I, quaest. I. 
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sidente delle indicato amministrazioni. Formano obbictto di loro care Utili i beni ap- 
partenenti alle mense, canonicati, badie, benefizi, ed in generale tutto quel che prima 
era dato alla vigilanza del Montefru mentano. Per la esazione e coercizione de 1 debitori 
hanno css 
e vendita 

zi su'dirilli di Regalia e Regio Padronato; per la rivelazione de'benetìzi di qualunque 
natura; per l'estratto do'quadri de'debitorì. o per l'uso dei piantoni contro i medesimi, 
debbono consultarsi le controsegnate Reali sanzioni (36}. Per ultimo è notevole che gli 
eredi de'bcneflciati si considerano come eredi usufruttuari, adattando ad essi l'art. 511 
delle Leggi civili (37); e che non vale sequestro per misura di conservazione su' bcoi 
messi sotto l’amministrazione diocesana (38). Il ronlnmotato Reai Decreto provvede al- 
1 amministrazione de’beni appartenenti a conventi delle Monache (UH). Per r»mministra- 
zionodel patrimonio regolare vi sono le controcitoto Sanzioni (40). In quanto agli affitti 
dc’beni della Chiesa vedi la nota seguente. 

(o) Di regola è proibita l’alienazione tle’beni della Chiesa {41}. Per alienare ovvi 
d'uopo di giusta musa (42), legittimumente comprovata , come pure del consenso del 
Capitolo , del Superiore Regolare o del Pulirono, secondi) i diversi casi ; c dclTuppro- 
v azione del Vescovo 1 13). Anzi ( tranne i piccoli fondi che non sorpassano il valore di 
ducali quaranta (44)) vi abbisogna il benejdacito Apostolico (45). Ciò ò applicabile alle 
enfiteusi ed affitti a lungo tempo. Per tali contratti le leggi antiche del nostro Regno 
ad di mandavano lo subaste e'I'Regio assenso |16). E In enfiteusi doven farsi con torni- 
tura (i7(. In coerenza di tali principi!, Jo vcglianti nostro leggi civili regolano le aliena- 
zioni c gli affitti de beni in parola. Sicché esse garenliscono maggiormente la esecuzio- 
ne de’ Sacri Canoni uc’ciisi di alienazione, di rei inpiego di capitnli e d' insequestrabi- 
litù di rendile (48). Fissuno le norme per gli affitti de' beni dello mense vescovili e be- 
nefico (19), dulie proprietà de 'singoli Capitoli posti in massa comune, e dello Chiese in 
generale (SO). Riservano all approvazione del Ministro dell'Interno e degli Affari Eccle- 
siastici I affitto de beni suddetti (51). Ed é assai notevole essersi dichiarato con Reni 
Rescritto del 24 settembre 1839 che , mereògli additati Decreti del 1* dicembre 1833, 
«'intesero confermare lo antiche sovrane disposizioni in fatto rii alienazioni e locazioni 
di beni ecclrt instici. Per la qual cosa su («I materia deve tenersi presente 1 antica polizia 
del Jlegno, c le correlative canoniche prescrizioni, alle quali essa si riporla. Lancollot- 
to (52J cosi prospetta le cause dell'alienazione: Rcs temperale* non alienantur , nisi 1" in 
praemium a rduae recuperai ioni*; 2* ruodicMm prò el<moti)na pauperibus; 3* intuito rei 
a Sacerdote in Ecclesiam colla la# ; 4 * ex permutalione : 5* motlicum ob benemerita tu 
Pretatum ve-l Ecclesiam; 6‘ incolta pracdia et Ecclesiae inutili»; T devoluta solita con- 
cedi; 8' per prescriptionem; 9* rumne, - 10* per precarium; 1 1 ’ fmetas. Per Faliennziono 
de'beiu di monasteri, oltre del consenso ael capitolo, richiedesi sempre l'approvazio- 
ne della Santa Sede (53). Ed é osservabile che i l>eni accordati a titolo di «minzione o 
snpraddotnzione alle comunità religiose, repristiruite dopo il Concordalo del 18l8,sono 
lilieri da qualunque peso eri obbligazione precedentemente contratta [54}. Il principio 
regolatore in fatto d inalienabilità de beni ecclesiastici venne palesato dai ConcilioCHr- 
taginense IV , canone 32, in che sta «presso che il beneficiato è soltanto depositario 
del patrimonio della Chiesa. Da ciò derivano come conseguenze le disposizioni segnale 
in ' quest’ ultima nota e nella precedente, rimi la imilienabilito de 1 beni addivenuti pa- 
trimonio di Cristo, e circa la necessaria tutela, mercé una vigilo amministrazione, senza 
la quale i beni medesimi rimarrebbero dissiputi od indirettamente alienati. 


FORTI 

(I) Eswsoo riportato dal Pw.o*Bu.i,fM. Jur. Ecet. toni. 3, 
3. ER I pai.'. ),inncta.— L*KCZLUiTto,7ur.FcclM. lih. 2,lil. I, [1.2. 

a 2 30 (s) Cagliamo, Jur. Can. lem. 2, pag. 4. 

— - — m r- I (3) Sovrane Risoluzioni del 24 giugno ni 8 lupo IH.M . 

comunicale agli Ordinari diocesani dal Ministro degli affari 
Ecclesiastici con circolare Jn istarap» del 2!» luglio tsr.l , sii le 
rimostrante rassegnate a $. M. io seguito dell 1 adunanza del 
Vescovi avvenuta lu Napoli nel 1849. 

(4) Ari. 3, Istruzioni del 20 maggio 1820- 

(5) Conc. T rid. »ss. 7, cap. ultimo. 

($) Suddette Istruzioni del 4820. 

(7] Derma del 7 dicembre 1832: e correlativo regolamento 
dei 40 gennaio 1833. 

(Hi Istruzioni anzicitale del 4820, art. 46 e sepp. — Reali 
Decreti del 4» settembre 4816, 26 agosto 1827.— Regolamen- 
to ilei » agosto 4834 per l'amministrazione de Monti —Re- 
scritti Reali del 47 gennaio 4818; 2» agosto 1838 e ttt nuo- 
ti re 1812, ppr le coazioni e piantoci contro i debitori dcM.nr 
lifrumeuuri. — Regola uwnwdel di 8 marzo 4805, per le Con- 
ira trrnltp. 

191 Art- 457. suddette Istruzioni del 4820. 

(IO) Articoli 4 j 2 C 3, parte 4 , delle citale Risoluzioni So- 
vrane del 1851. 

(41) Cooc. Trid, *e*s. 23, de reform. cap. 48. 

42 Art. 5, Concordalo del 4818. 

(431 l)ecrclode4 .1l agosto 1842. 
ili) Ministeriale dei 3 marzo 1841- 
(151 Can. 27, de eantecml. disi. I- 
(ih) Cnu». 24, quaest. 4. 

(17) Can, 44 e 42, cap. 23, quaest. 5. 

( I H| Cotte. Trid. Meati. 25, cap. 9, de reform. 
riti) Cali. IR, eap. 3. 

(20) Reai Itescriuo del 2o aprile 1839. 

(il/ Art. 43, delle riferite Risoluzioni Sovrane del 1851- 
(22) Pmomlli. lom. 3. pag. 4 e 139. 

(231 Alti dopo il Concordato, pag. 3 f (OS. 

{24} Istruzioni approvate «lai Re nel IH novembre 4822 ; e 

Reali Decreti del 2 maggio 4830 c 16 settembre 4831 su le 
chiese rieetlizle. 

(251 Dispaccio del 25 loglio 1772. 

(26} S*>v rana determinazione del 23 giugno 1818. Giurispru- 
denza della Suprema Corte di Napoli, riportala nella Casset- 
to de' Tribitnaii, aiuto li, 0. 474. 

...... «MH11M...U. ■ 1 r* i .7 ' i (26 bui Rcal Rescritto del 22 settembre 4850, comunicato 

esse . medesimi privilegi degli atabilimcnti di pubblica beneficenza. Per 1 nffitto I ^ Minisieriulc de) di 8 granaio 1831 dal Ministro di Grazia 
ita degl immobili, cito radono sotto la gestione dell amministrazione ; pe giudi - 1 t ( ;| US 4i 2 j ai 

iritli «li Regalia e Regio Padronato ; per la rivelazione, «le’benetìzi «li qualunque | (37) Arl ,‘ 15 Concordalo del 481» ; c Rescritto del 40 lu- 

glio 1849, e Min. Aff. Ecd- 20 ottobre 1838. 

(28) Art. 826 delle Leggi Civili, chiarito dal Rcal Rescritto 
del 30 aprile 4854, resfietiivament* agli atti couscn aiorii pri- 
ma della Sovrana approvazioue. 

(29) S. AGOSTI!»!', Sermone XUX. 

(30 Rrscriilo del 3 gennaio 483'J. 

{31 1 Tbosassis, llb, 2, pari. 3. 

(32) Cono, CaicMon. cau. 26. 

(33/ Cune. Trid. scss. 7. dereform. in cap. careni ordinarli. 
(34} Reai Decreto del 3 agosto IHIH. 

(35) Nella collezione degli atti <lo|»« il Concordato trovansi 
riunite tulle l>‘ dlsposlzlooi risguanlanti le ammlnistraziuiii 
diocesane. — Ved. Salzano, toni. 3, [lag. 2. 

(.36} Decreto del 9 settembre 1828 , e correlativo Regola- 
mento.— Decreti «lei 27 ottobre 4825; 17 agosto IH27: 1 4 gen- 
naio tato; 2 maggio 4823, cui si riferisce il recente Itesi Re- 
scritto del 30 aprile 4851, relativamente alla rinnovazione «lei 
quadri ile' debitori. Drcrclì del 29 agnslo 1830, c 14 marzo 
del 1836, nonché del 20 aprik 4834. 

(37} Mìni-Re riale di Grazia e Giustizia del 21 gennaio 1832. 

(18) Ministeriale del li marzo 1830. 

(M) Decreto del 27 dicembre 1815, e correlativo Rcgoia- 

menio. . . _ 

(4<i) Reali Decreti del 48 giugno e 12 agosto del 1*21. 

(41 j Cune. Cariar, rao. l,Extravag.Amh>tU'»at di Paolo II. 
Vedi pure |„ 22 del Cod. Giiistlnianco.de Sacroranc}. Aorte-.. 
cNovella 7, cap. 4. — Reali Decreti drl I* dicembre 1833 per 
le alienazioni c per gli afflili «le’beni ecclesiastici. 

(32) l.e cause son disegnale dalla Glossa. 

(43) Vam-Kmex. pars 2, acci. 4, tit. 5, n. 38. 

(44 j Fa«jsaxo, cap. 5, de reb. Baia. «<.*» al irei (indù. 

145) AxLraro^.Aoi(n/Hi«ie,e ùmslil- ili Irbaiu* Vili Ha ma- 
fia. — Lani‘kllot70, Jtu. Con. lib. 2, lil. 27, g 4 c segg. — 
Cap. TVrrufu* 53, Cau*. 4 2. 

(46) Dispacci del 3 luglio 4777 ; 2-'i otlohrc stesso anno , < 
40 febbraio del 4772. Vedi però la revoca «li parte di Lati di- 
sposizioni nel Dispaccio del 4 marzo 17H0. 

(47) Novella 7 c 120 di Giustiniano. Dispacci del 34) genna- 
io 1759; 23 e 23 luglio 1777. 

(4*) Reali Decreti del 1“ dicembre 1833;1 4 agosto e I" otto- 
bre 4840. , 

(49) Reali Decreti «lei 29 agosto 1830 ; 1* dicembre «833 e 
22 toglici 1847. 

(50 1 Reai «ecrrlo del 20 gennaio «Rii. 

(òl 1 Rea! Dceretn deidi DOVcmbre 1834. 

(52 1 liuti. Jur. Con. afCouieii tarlo pag. 72. 

(51) Clcmcnt. .M«io«ttTÌor. dr rebus teda, alieno». 

1 (54) Reai Decreto del 23 giugno 1822. 
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Quadro VI. 


In derttra àrdenti* mprn thr </nvm /ilrtirr» scriptum tnfw 
et fori» signatura tiyillis seplem. 

JOAKSM IM AtOCALTP., Cflp. 5, TCTS. 5. 


Battesimo (e) 

modi di amministrarlo 
per 

i S~ 

f T8 


Ed anche rispetto al modo 
si distingue il battesimo 


% 

| 


E. =' 
S ,a 




| =• 


3 £- 


n - 

jf ==1 3 | 

tisi I 


S 

5 

i- 


I 8 


SACMA 

Si diviil 


Necessari (b >- 


Confermazione (d) 

sue parti 

V = 


sue parti 
> » n a 

8 af§ 


Peiilenza (e) 

*u£ specie 


£T = 
» 


Eiearistia (/) 

«/e par/i 

■<J "d 
OS re P 

Il » 

~t 5- 
E? § 

« 

£ 



Di tolti i ceni 


Alesai imprimono c-araltere , e noi possono reiterarsi (A) 

Tali sono 

Il Battesimo La Confermazione L'Ordine 

Cessa la somministrazii 

z* 


Incapacità 


ASSOLUTA 

sono assolutamente incapaci a ricevere 
i Sacramenti 
CI' infedeli non Battezzati 


RELATIVA (k) 

siffatta incapacità è limitala 


- w 

S > 


1 

? 


e s? 
£.' = £ 

1 > 

£' 5. i* : 

o <r 

“ c. 

re | 

c © 
re* ? 

2 ~o 
^ re 

trf £- 

— re 

il? 

a. 

= 5» 

§'¥ 


(<r) Differenti significati danno gli Scrittori al vocabolo Sacramentum . Nel lin- 
guaggio ecclesiastico importa signum rei i acrae. Si appella signum ciò che cade sotto 
i sensi; c res gorra la grazia che ne promaua. Di Lil che non ogni segno di cosa sacra è 
Sacramento, ma quello soltanto clic produce la grazia santificante. Srirramenfum est 
invisibili» grafia», visibili t forma (I). Più propriamente il signum sensibile compren- 
de res et rerburn, eoi si sono sostituite le parole maleria et forma. Ciò posto il Sacra- 
mento vico definito : Segno sensibile della grazia di Dio , ordinato alla nostra santi- 
ficazione. Ovvero secondo il Catechismo Romano: Est res sensibus subjeda, quae ex 
lìti irwMutione sa>\e.titalis et juslitiae fum signifirandae , lum e/ficiendae firn habet. 
Tutti i Sacramenti, che sono al numero di sette, furono istituiti da Cristo (2). Il co- 
mune effetto di tulli è la grazia santificante (3). Ewi ancora la grazia sacramentale, 
ossia quella corrispondente all'indole e line di ciascun sacramento. Essa aggiugne 
uno speciale aiuto alla grazia santificante. La grazia si comunica immediatamente ex 
opere operalo, ossia per intrinseca virtù de sacramenti; a differenza de’sacramcmi dcl- 
I antico patto che eccitavano soltanto la fede nel futuro Messia , e producevano la 
grazia ex opere operantis. Diconsi poi cose sacramentali quelle che hanno un sensi- 
bile segno d'invisibile aiuto, e che sono state istituite dalla Chiesa. Esse rimettono 
i peccati veniali, quando ewi il proponimento di detestare le colpe, ed uo pio ecci- , 
lamento di riverenza verso l'Altissimo e verso le cose sacre. Sicché a differenza dei | 
Sacramenti producono il loro effetto ex opere operantis < i). Tali sodo I acqua bene- 
detta (5) . I - orazione dominicale , « salmi ed i digiuni (0) , il pane benedetto (71 , la 
benedizione del Vescovo e del Sacerdote (8), la unzione sacra in generale it>> 1 l'ele- 
mosina (10). Le quali cose vengono ricordate nel seguente verso: Orati» , tinclus, 
eden», con festa s, dans, bcnedicens. 

(6) Abbiamo seguito ne Sacramenti la divisione diLanrcllotto.comedi più facile 
intelligenza (M). Stando perù al rigor de principii convien dire che lutti i Sacramenti 
della Nuova Legge sono necessari per la eterna salute (12). E siffatta necessità altra 
è di mezzo, altra òdi precetto. Vanno allogati mila prima classe il battesimo ed an- 
che la penitenza, allorquando si è caduto in peccato mortale. 1 rimanenti sono com- 
presi nella seconda categoria, comunque una differenza rimane sempre a farsi per 
l'Ordine c ncr il Matrimonio, i quali necessari per sé stessi nella società defedili . 
sono poi volontari rispettivamente a ciascun individuo. Oltre a ciò si appellano Sa- 
cramenti de’ vivi quelli che suppongono lo stalo di grazia, come sono la Cresima, la 
Eucaristia. 1’ Estrema-unzione. l'Ordine Sacro c’I Matrimonio. Per lo contrario si 
addimandano Sacramenti de morti il Battesimo e la Penitenza.perchè si amministra- 
no a coloro che privi della grazia santificante risorgono a novella vita spirituale. Dal 


HOZXOHX DIVERSE 

fin qui detto risulta che tre cose sono necessarie per la perfezione de 
cioè la materia (res), la forma \y erbum) e la persona del ministro {per, 
cutn intenlione faciendi (pioti fiscìl Ecclesia) (13). La licilezzade'SjcraiH 
modo l'intenzione di colui che li amministra c che li riceve forma obli 
esame fra' canonisti. Dovendo però limitarci ad indicare i principi! p:ù 
ciascuna materia, basta tener presente le tre seguenti proposizioni del 
dentino: 1* Si qui» dixerit cbrisiianos omues in certo et in conflitti* sai 
minislrandis habere prestatevi , analhema sii. 2* Si quii dixerit m -, 
sacramenta confinimi, et confcrunt non rrquiri infenltonrm sallem faeit- 
Ecclesia, analhema sii . 3* Si qui» dixerit ministrum in peccalo maria 
modo omnia rssentialia, quae ad sacramentum conficiendum, aut confa 
nent, serva perii, non conficcre, aut non conferra sacrumentum, analho 
(r) Battesimo viene dal greco Battiiein [mergert)\ perlochè S.Aj 
finisce : Lavacrum aquae in certo (13). Si dà il battesimo tanto agli a< 
meni) quanto agl' infanti. E per questi ultimi rispondono i Susceiton, 
Noceste est ut ad aliena verbo saneniur qui jyropter alienam cui pam vttbtei 
(et) La Confermazione perfeziona ed accresce la grazia ricevuta eo 
onde credere c confessare con fermezza la fede; ed al pari del Battesti) 
cognazione spirituale (17). Sostengono taluni che la imposizione dcJu 
quale il Vescovo implora la grazia dello Spirito Santo su' Conlirmamii , 
ria adequata di questo Sacramento, ma un’ ecclesiastica cerimonia (18-. j 
però merita esser consigliato fra gli altri il Gagliardo, il quale cita spccal 
testo degli Atti degli Apostoli. Oravenmt proipsis ut acciperent Spirita» 
fune imponebant manus super i/los (19). Ad ogni modo essendo un pin 
so abbiam creduto meglio farlo rilevare in nota; come del pari è nsw 
omesso di segnar la forma fra le parti costitutive de' sopraddiuti Sacn 
evitare la ripetizione del principio già annunziato nelle presemi annetj 
ceròtto» ad c/cmenlum, et fil Sacramentum (20). 

(e) L'assoluzione «lei Sacerdote condona la colpa per la quale il pacca 
dovuto soffrire le pene eterne , ma non condona le pene temporanee. | 
però quest' ultimo scopo le indulgenze ed il giubileo. Ecco perchè i C: 
tano di tal materia come un' appendice a quella del Sacramento della | 
utile serbar memoria de' requisiti della confessione additali ne'scgwn 
simplex, fi umili», confessio pura, Ntc non nuda frequens discreta fieli 
eunda, Integra segreta et lacrymatrilis accelerata Fortis et occmmm 
parata. 
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Ed il libro de' sette suggelli era ancora chiuso ne’ Cicli : «I era un piamo ni una querimonia 
tra’ celesti ; che non era alcuno che potesse aprire il volume , c disriofitirrlo de’ suol scile 
suggelli — Ila l'Antico de' giorni chinava II volto su la terra, e guardava, come era uso 
guardare s* stesso, quando cenerò nel principio e nello splendore dei Santi il proprio Fi- 
gliuolo: e nella terra avveniva un grande mistero. 

Salterio uil Pellegrino — Salmo XI. 


Órdine 

(Vidi Quére Mf Mairi 


Volontari i <*> 

Matrimonili 

(VW> e»<M X ) 


li Sa cramenti 

Altri non imprimano carattere, e possono ripetersi 

Tali sono 

a Penitenza L'Eucaristia L 1 Eslreina-uozioue 11 Matrimonio 

ic de’ Sacramenti W 


IsdrgiiU 

Si denegano i santi Sacramenti a’ pubblici |>eccatori ? purché non 
si ritrovano in articolo di morie — Così l’Eucaristia vicn dene- 
gata a’ notoriamente scomunicati ed interdetti , alle pubbliche 
meretrici , ed a' manifesti concubinari, usurai, sacrileghi e be- 
stemmiatori, finché non costi della loro emenda, o purché non 
si convertissero in punto di morte. 


'Sacramenti , 
«wa mirm/ri, 
nti e sopram- 
iettodi lungo 
culminanti di 
Concilio Tri- 
ramentis ad- 
ninistris dum 
n di quoti farii 
fi existentem, 
■endum perit- 
ici sii (14). 
postino lo dc- 
Julti (ca/ecu- 
ossia patrini. 
rati roti/ ( 16 ). 
ol Battesimo, 
no produce la 
e mani con la 
. non è raatc- 
Su tal disputa 
lineateli noto 

r Sanctum 

rito coutrovnr- 
rvabile di aver 
ramenti, onde 
azioni: accedi t 

latore avrebbe 
Raggiungono 
Canonisti im- 
penitenza. K 
nti versi : Sii 
li» Uhm» vere- 
v et tit parere 


(/) Eucaristia, vocabolo greco, che imporla <yrafiarum actio, dappoiché Cristo 
quando istituì questo Sacramento, Deo gratias egit. Ed è qncsto il piu augusto dei 
Sacramenti , perchè non solo comunica la grazia , ma è quello in cui si contiene lo 
stesso Cristo. Vicn considerato e come Sacramento e come sacrifizio, perchè comme- 
morativo della passione del Signore. Sotto il primo aspetto vien definito: Sacramen- 
tum Corporis et Sanguini s Coristi ad spiritualem animae refecliontm imlituiuni. Sotto 
il secondo rapporto: Est sacri fieium propitia lorium incruenlum Corporis et Sanguini» 
Christi, quoti Deo offertur (211. Il valore del sacrifizio della messa in sè stesso è in- 
finito 1.22). In quanto all'applicazione poi è di valore finito, cioè per guanto Iddio 
vuole. Fu perciò dannata daAle&sandro VII la seguente proposizione: Xon est cernirà 
justitiam prò pi uri bus seicrifictis slifteudium accipere , et sacri/icium unum offerre. CIÒ 
posto, l'oblazione che riceve il Sacerdote non è pel prezzo «lei sacrifizio, tua on'ele- 
| mosina pel suo mantenimento (23) . Il fruito del Santo Sacrifizio giova a tutta In Chiesa 
j ed in modo peculiare a colui pel quale si applica la messa, purché sia capace del frutto 
I di essa (24). Il sacerdote non può applicar la messa dopo aver ricevuta I elemosina 
! che per colui che gliela dà. Cedendo ad altri le messe non può dare elemosina mi- 
j nore anche col consenso dell' altro Sacerdote , e ciò sotto pena di sospensione (25). 
.Non può celebrarsi la messa se non per la intenzione di colai che sarà il primo a dar 
l'elemosina (20). Non possono riceversi nuove elemosine di messe da que'Sacerdoti 
i quali hanno ancora da soddisfare gli obblighi antecedenti, c che non possono lutti 
adempiersi infra modicum tempii», come si legge in un Decreto di Urbano Vili. Può 
cessare l' obbligazione di far celebrar messe quando si fosse all' uopo assegnato un 
cespite, i cui frutti fossero mancati senza colpa del legatario 127). Per la riduzione 
o diminuzione di messe dee ricorrersi alla Santa Sede, purché trattasi di disposizio- 
ne testamentaria , non già per effetto di obbligante assunte, dipendendo allora dal 
| giudice ordinario. Vedi Quadro V nota (e) e Quadro Vili noia (Li. 

( 9 ) Il Sacramento della Estrema-unzione conferisce la grazia, asterge i delitti c 
, le loro reliquie, allevia gl'infermi e porge speciale ajulo per superare le tentazioni <28). 

(A) Il carattere che « imprime nell'anima è un segno spirituale ed indelebile.co- 
. ine Io definisce il Concilio Tridentino (29). 

( 1 ) Gli svariati casi che possono riportarsi a questo argomento trovan sede più 
acconciamente nella Teologia morale. 

(ir) Le irregolarità importano incapacità io senso ampio pel conferimento del l'or- 
dine. Non così a rigor di diritto, perchè desse riflettono la legittimità Don la validi- 
tà dell’ ordine ; perciò van piazzate nel seguente Quadro. 


TORTI 


(4) Graz., ran. 32, disi. t. 

ff) S. Arrrog.. Ilb. 'ì,de saeram. <ap. 4; Conc.Trid. 
MBS. 7. 

(3{ Coni-. Triti., usi. 7. cap. 9. 

(t) S. Tuo*., 3, puri, qiiacst. 87, art. 3.—S. Clcm., 
Ilb. 3, Conti, cap. il. — ItXLLARM.ton. 3, de sacro- 
menti* in genere, cap. 34, J 3. — Couc. Trid. «ss. 4 4, 
cap. 5. 

(7) Can. agmiw, de consterai, itisi. 3. 

(fi) Can. quamolvem, «8, de poenit. disi. 4. 

1 7] Can. rum r,mi» crimen, ite eonseerat. disi. 2. 

8 Can. dietum, 96, quest. 1. 

91 Cap. unicum, de sacro vnctione. 

In' S. CTHUAMo, lib. de opera *1 etemnsyna. 

1 1 ; LaNCKL lotto, Imi. Ut. Can. lib. 2. pag. 3. 
l ì) Cooc. Trid. se»». 7, de sa crom. cap. 4. 

(13 1 Fiorilo IV. in Synodo flirentina , in Increto 
prò instructione Armenonttn. 

( 1 4) Cune. Trid. sess. 7, de sacrai», tn genere, can. 41 

(45) S. Arem-, traci. XV, in 7 <mm. n. t. 

(ir.; S. AootiST., «rio. XIV, cap. 7. 
f!7) Cfltir. Trid. se». 2i,cap. * 

(18) Fra Frano, a Coritia. Tktvlog.tan. |»jr. « 4.>. 
1 9 1 Cagiulik». Imi. Jur. Can. toni. 2. pop. 113. 
io i S. Ai'Gi sr., in Can. M, caos, t, quarti. I. 

21) Colie. Trin. sc*s. 22, can. 3. 

22 ) S. Tuoi., 3, quae*t. 79, art. 5. 

23) Van-Espku, |»rl. 2, «et. 1, tit. 5, cap. ». 
fi) Cane. Trid. sess. 22, cap. 6. 

»,y Rulla ncnedkt. XIV, Conti, quanta ruta. 

*r.j |tu Ila Girmene Vili, del 15 nov. ICO». 

(27) Frano, capite consulaisti f decelebrah>Me mit- 
sae, lib. 3. tit. *• 

(28) Cene. Trid. «ss. 4 4. de Saeram. Eri. cap. 2. 
(Jì)\ cene. Trid. sess. 7, de sacram. cap. 9. 
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Quadro VII. 


ORDINE 


Sua Divisione 

Minore b) 


Magfiore 



? ? 


Ministri da' quali il Sacramento 
dell' Ordine si conferisce 


Ordinari (d) 

I soli Vescovi > c princi- 
palmente i Vescovi pro- 
pri di ciascun ordinan- 
do, tali diconsi per ra- 
gione di {e) 



Estraordinari 

Conferiscono la sola pri- 
ma tonsura c gli ordi- 
ni minori 

•"* _ eri a — 

S.S J-P-g Q 

§ 9 £ > > e | 
.°=5 II? | 

o 2. fi* ® 8. C. 

•c s B 5* JT 

2 p ^ -3 s: » *0 

3 si 3 3 3 
3. g i ' ~ n 3 


£ 

o « 


5. a. 


~ 53 a. 

Sii 


Sabhii 


La validità 
dell'ordine 
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B 


Le Irregolarità si dividono in 

Trmpsrwe 

rtrptlue Totali 

Parziali 


Escludono da lutti gli 

Escludono da qualt u- 


ordini c corrclalivo 

no degli ordini c dal 


esercizio 

suo esercizio 


SOZZO HZ DIVERSE 


(°) I* ordine è un Sacramento che conferisce la spirituale potestà di eseguire stabilmente qualche uflcio del- 
I aliare. I vari gradi di questo Sacramento costituiscono la sacra gerarchia , e formano collettivamente presi un Sa- 
cramento solo: A'on totiur integralis tn parta , sed totitu potestativi (1) ; ovvero, come si esprime il Gagliardi (2): 
vnttate eoUectiva graduarti et majorum, et rmnonim, non itera stagni ari. 

(b) La prima tonsura, comunque suol compreodersi fra gli ordini minori, pure non è che un mezzo per disporre 
a ricevere gli ordini. Però sul proposito vi è stata discettazione fra’Canonisti ed i Teologi (3). 

l c ) I Vescovi son superiori a 'preghi ieri non solo per la dignità , ma anche per l' ordine Episcopale. Il nome di 
Vescovo va attribuito a'soli successori degli Apostoli, a'quali erano inferiori i scitan tadue Discepoli {•♦). 

{“) Se il proprio Vescovo tromi legittimamente impedito, può dirigere gli ordinandi ad altro Vescovo con let- 
tere dimtssoritf. 1 Regolari debbono essere ordinali dal Vescovo, nella cui diocesi esiste il monislero; «1 in caso di 
ìmpemmento lo dimissorie si emettono da'rispcltivi superiori (3). 

(e) Il Concilio di Trento accordò al Vescovo di ordinare un suo familiare non suddito , purché subito gli con- 
ferisse un beneficio (6). Gli altri tre titoli erano noli prima di Bonifacio Vili (7). Essi vennero confermati c spie- 
gati da Innocenzio 111 nella sua Costituzione Speculatomi , che merita esser consultata (8). 

(/) Mirati , set i qui habent jus ferendi anulum , mitrata et baculum. ita tornea ut si una pars horvrn desìi, ordi- 
nai io est invalida (9). 

(£) S intende per irregolarità quel canonico impedimento che mette un ostacolo diretto alla ricezione dell’or- 
dine, ed indirettamente ne impedisce l'esercizio. Sicché la irregolarità in senso ampio imporla una morale incapa- 
cità, come sta dello nella precedente tavola de'Sacraraenii. Le irregolarità impediscono di ricevere eziandio i De- 
neuen (10). Opinano però i Dottori, che la collazione de'beneficii ad un irregolare è illecita , e uou già nalla ipso 
jure, essendovi bisogno della sentenza, che ne dichiari la privazione. 

(A) Lo stato di grazia deve cercarsi dagli ordinandi, mercé il Sacramento della Penitenza. 

(i) V enne prescritto dal Concilio Tridentino che l' ordinando deve aver ricevuto il Sacramento della Confer- 
mazione. 

0) Il Pontificale Romano riduce a tre gli ufizi del Diacono, cioè ministrare ad altare, baplizare , praciicare. 


Il primo degli enunciati ufici è co 
(le) Il suddetto Pontificale fio 
dotem oportet offerte, benedicert, < 
(0 Ne'segucnti versi vau eoa 


(m) L'infamia di diritto baiai 
la Sodomia. S'incorre poi nella iq 
l'ustione, la galera, ec. L’infamia 

(n) II difetto di (ama o vico di 
in quelli che esercitano mestieri v 

(o) Tutti i Canonisti distingue 
irregolarità, perché il Bigamo non 

(p) Dùcile a me, quia mila a 
{q) Come sono gli addetti <! j 

la moglie entri in un chiostro, o pi 
(r) Se si è ordinalo qualcuno i 
tino, non diviene irregolare. Poi 
non arriva all'età che e necessari. 

Richicggonsi anni trenta plY 
c personali, che non anno cure dii 
nere, nè ritenere i bcneticii ecc«* 


Digitized by Google 



SACRO 


(a) 


Le labbra del Sacerdote anno il deposito della 

Scienza, e dalla bocca di lui si ap|»ru la legge , perchè 
egli è l'Angelo del Signore degli eserciti. 

Malachm, eap. 2, 7. Trafitti. ,lri Mariini. 


Requisiti doli’ ordine 
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La legittimità 
dell ordine 


— © 


spaile 

^ c.' g 2 5- © 

g | - 4 B E & 5 ‘ g 

- S - 3 

È | S I.® SP 

O g J» p Q 

5* 5' a § § 

S 3 =- i 


& 

è 


sT Ì3 


Obbiettivi 

■< © — i-3 si t? 

« 2 --3 ^ cr 

PÌÌH 

a X’ ©- w ^ 

» ©2. o 

w> ©. © 3 

p 5' 3 £5* 

I I I §■ 

© © © <2 


I* *S 


Generali 

L’ordinato acquista la 
potestà di esercitare 
gli uflzi annessi al- 
l'ordine die ha rice- 
vuto, e rimane astret- 
to alle correlative 
obbligazioni. 


Le Irregolarità derivano da 
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ornane al suddiacono, e perciò non Ggura ira gli effetti speciali di dascuo ordine, 
ornano riduce a cinque gli ufici del Sacerdote, esprimendosi a questa guisa: Sacer- 
praeesse, praedicare, et baptisare. 

dipendimi da’Canonisti i delitti che producono le irregolarità: 

Haeretirus, BapUsnum itrratis, mutilane, homldda, 

Famosa», violali» censura», un ili' ligalur: 

Improbe susdpiens, rei traetans ordini» afta. 

uogo quando si commette un reato, cui per legge canonica è annessa la infamia, come 
n lamia per sentenza quando si pronunzia una pena infamante, come la fustigazione, 
ia di fatto deriva dall'esercizio di qualche mestiere reputato ignominioso, 
la colpa, e costituisce propriamente la infamia, ovvero uon deriva da colpa, com'è 
vili e ritenuti ignominiosi dalla pubblica opinione. 

tono la Bigamia in vera, inierpctratira, e similitudinaria. Tutte c tre menano alla 
n può perfettamente rappresentare il matrimonio di Cristo con la Chiesa (11). 
rum, et humilis corde , disse Cristo io S. Malli. 

servigio di Principi secolari, finché dura l'ufizio, come pure i coniugati, tranne se 
professi voli di castità. 

> in buona fede, credendo di essere giunto all' età prescritta dal Concilio Triden- 
!> conosciuto l’errore deve desistere dalle funzioni dell' ordine ricevuto fino a che 

t. 

Vescovato; venticinque anni pe’beneficii con aire di anime; ventiduc per le dignità 
i anime (12). Cd è naturale che prima delle enunciate età non si possono nè otte- 
•stasile» (13). 


(lì S. Tboius, 2, 37, svpplem. 10. 

|2) Gaglumu, Jus. con., toni. 2, § 7. 

|3i Laxcellotti, Jus. Eccl. lib. 2, pag. 119. 

(1) TiEODOiiBTr», Ep. 1, ad Tim. — ,S. Hieeostmcs, Ep. ad 
Philipp. Cono. Trid. sess. 23. Vedi specialmente Bekeukt- 
TO XlV, de Synodo Dioccosano, lib. 3, c. 9, n. 2. 

(3) Decreto della Sac. Congreg. sotto Clemente Vili , pro- 
mulgato in marzo del 1596. 

16; Conc. Trid. sess. 23, cap. 3, de re format. 
m Ficncm, Jus. Eccl. lom. 2, png. 80. 

(8) Conni. Speculatore! , pubblicata nel 6 novembre 1691 , 
e riportata da Pecorilm, toni. 3, pag. 153. 

I O) Pkcowlli, Jus. Can. lom. 3, png. 147. 
lOj Cone. Trid. sess. 22, cap. 4, de re format. 

Il) Cap. Debitum: de bigainis non ordmandis. 

12) Conc. Trid. sess. 24, de re format, cap. 12 , 11 nei Ca- 
nonicati di Chiese parrocchiali, e 10 pe'Canonicati delle Col- 
legiate. — Regole della Cancelleria Romana d'Innooeuzìo Vili. 
14. po’ benefici semplici — Conc. Trid. ibidem. 

(13‘ Argomento ce capii. Licei. 11 , de decitone , et deci, 
potestate , in che si parla della collazione di una Chiesa par- 
rocchiale. 

(14] Canone 27 degli Apostoli — Cono. Eliberilano I, can. 33 
— Conc. Trid. sess. 22 — Da queste prescrizioni deriva l'arti- 
colo 162 delle vigenti Leggi civili. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Quadro Vili. 


Di co us ©U Operarlo» cibo mo. 
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OSSIA DIRITTO PF.RPF.TL'O AD ESIGERE QUANTO H NEC» 
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fichi monumenti le Chiese vengon denominate Tituli, o da’ titoli de' Santi cui _ erano > > f E 5 "E £,•;§ 

dedicate, odali» denominazione c titolo, che da esse chiese prendevano i Chierici |IJ. =jf » |? Z., 3 t? r ? 5. ??2 

rilutta, a Mulo, come dice Varrone (2). E luluio appellavasi da’ Romani la nario piu 2. S ~ èb c- 3. 0 ci © ^5 ^ 

nlta della Città, che servi*» por guardar da lungi le mosse de’ nemici, « per difenderla: § -■ != ©S- 3 o » 5'flW J=-- 

tutbutur, vel tutabatur civttaUm. Di qui in senso traslato si addiraandava titulta n E u p “ «SS» 

parte più distinta della Chiesa, i-orae ruttare più elevato c cospicuo; ed infine la Chi©- « E ^ n a 

sa stessa. Nelle Sacre Carle fifufuz importu monumento: Surgela Jar.ob mane tulitlo- » ® S 5 ^ 

pidetn guati supposueral Capili tuo, et ercxil in fifulum (3). Per antico o nuovo diritto ^ O . 1 /J m 1 c . — 

titolo dinota un mezzo di perpetuo e legittimo sostentamento pe'Chicrici, che vogliono sacro patrimonio intendono i beni propri del Chierico acquistati in virtù di (ju 
ascendere agli Ordini Sacri , il quale vien loro ordinariamente somministrato dalla titolo legittimo. Il beneficio è il titolo primordiale delle sacre ordinazioni: di » 
Chiesa ; ossia dal titolo cui sono incardinati. Eppcrò diceansi ordinati senza titolo, o*- n i D non si parlò che nel secolo XII nel Concilio Laterancnse III. Epporù il 
sia assolute, coloro che non erano addetti ad una Chiesa , donde potessero ricevere il Tridentino definì il beneficio titolo ordinario della Ordinazione; il patrimoni.) » 
sostentamento. . tolo straordinario, dovendosi ammettere in linea di ceccziono , per utilità e X 

(4) Fu sempre creduto conveniente che II Chierico avesse di che sostentarsi, aflin- della Chiesa, a giudizio de’Vescovi (il), 
clic non fosse obbligato con disdoro del suo santo mi Distorto, e con danno deU'aniuiu (qj Avendo 1’espcrionza dimostralo che spesso faceansi assegnamenti :r0> 
sua, a procurarsi il vitto con mezzi non compatibili col suo stalo (4). o simulali, o non liberi du ipoteche ed altri vincoli, perlocr.hò gli ordinali si t 

(cj Importa non finto, effettivo (5). poi mancanti di sussistenza, si prescrisse doversi far costare no'modi legali de 

fif. Che dura per tutta la vita dell'Ordinando. Se ciò non fosse, il Chierico, do|io tinenza e della esenzione da ogni peso del fondo costituito per patrimonio. Ite 
ricevuti gli ordini sacri, potrebbe rimanere senza mozzi per alimentarsi, o per lo metto gioite le curie ecclesiastiche richiedono il correlativo documento dal Triima. 
a prescindere da altre considerazioni, menare sua vita stentatamente (6:. della Provincia, ove sono situali i beni da costituirsi in sacro patrimonio; e'iTr 

|e| Quindi niuno può essere ordinato in base dc’suoi lucri personali, come sardi- non può negami a tale adempimento. Dal controscritto articolo del Concordi' 
ho lo stipendio che si ritrae in qualità di maestro di scuola, gli emolumenti delle scicn- o dal risguardursi il sacro patrimonio, come tìtolo straordinario di Ordinami!, 
ze cd arti liberali, essendo tali proventi variabili ed incerti (7). messo dal Vescovo quando evri necessità dì sacerdoti nella diocesi, segue e**r 

(f) Fino al secolo XI l'Ordinazione polca farsi unicamente od (ÌMAms, ossia con il darsi principio a tali procedimenti su lesempliei istanze delle parti. .Oli orini; 
designazione di una determinata Chiesa. Istituiti in seguito i bcwficii cessò la Decessa- bonocnn lettere di oflcio(in carta bollala dagranasei.eregislrala) richiederò iRi 
ria iricardinazione a specificate Chiese ; cd i Chierici si ordinarono anche a titolo di bo- curatori civili per la verifica o dichiarazione della libertà e pertinenza de'fund 
neficio; anzi cominciarono a conferirsi i beneficii separatamente dall' ordinazione. Ciò debbono assegnare in patrimonio sacro (26). Iniziata cosi la costituzione d«l p 
nondimeno il Concilio Tridentino (8) dispose che i Chierici neU'ordinarsi fossero ascritti nio, ecco le parti che debbono espletarsi dalle Regie Procure c da' Tribumli 


nondimeno il Concilio Tridentino (8) dispose che i Chierici neU'ordinarsi fossero ascritti nio, ecco le parti che debbono espletarsi dalle Regie Procure © da' Tribumli 
ad una determinata Chiesa per non farli andar vagando. riera le amendue hanno per iscopo di assicurare: 1* la legittimità del Titolo: 2 

(?) I porzionariali annessi u Capitoli, considerati come canonicati di second'ordi- pienza , e libertà de' fondi; 3* iu facoltà dei costituente a poter disporre dilli 
ne, e di nomina de'rispetlivi Capitoli debbono seguire la loro natura di benefizi code- tà de belli su i quali si costituisce il patrimonio. In particolare però 1© prime i 
Elastici. Rimane quindi sempre al Vescovo la canonica istituzione per via di Rolla, non principili mente a raccogliere lutti i documenti eli© bisognano a raggiugnereq? 
astante qualsiasi pratica in contrario, che debbo riguardarsi come abuso. Queste por- plice obb ietto; i secondi valutano quosli documenti, e pronunciano sentenza.! 
zioni possono servir di titolo della sacra Ordinazione, qualora stono sufficienti', giusta ratori Regi intervengono come parti principali (27). I Tribunali sperimentano 
i Canoni, c la elezione cada in persona meritevole degli Ordini sacri , essendosi sosti- di mera onoraria giurisdizione (28). E tutto ciò ò in coerenza de’Concordali r d. 
tuito il Patrimonio alla mancanza di benefìzi ecclesiastici. (Vedi Patrimonio) (9). citate Leggi Ecclesiastiche — Legittimità dei titolo, —ti li ordinandi dovranno 
(Ai Sotto nome di pensione va designata quella parte ni beneficio, elio si detrae da alle, dimande il titolo col quale loro si costituisce il patrimonio sacro. Qtut, 
un beneficiato per darai ad altra persona, che nn avesse bisogno, giusta l'antica disci- debb 'essere traslativo di proprietà o contenente stabilimento di usufruite ir 
piina, che considerava le pensioni come limosino (10). L'ultimo Concordato ha prom- dell'Ordinando, e durante il corso della vita di lui (29); debb’esscr fatto intuii 
auto nel nostro Regno «Ila materia delle pensioni fi f ). E '1 controsegnato ficai Deere- io nclln forma ordinaria decontratti, rimanendone presso il medesimo lamia; 
to stabilisce il modo di liquidarsi il terzo pensionatele (12). c dò tanto se sopra i suoi beni l’Ordinando si costituisca il patrimonio, quan'. 

;r j Quindi di rcgolu non sono idonei titoli di Ordinazione le cappcllunic amovibi- venga costituito da altri, con alto sia gratuito tra vivi (31), sia oneroso (32; IJ-. 
li (13). E molto meno lo sono le obbligazioni personali di prestare tutto il bisognerò- patrimonio gratuitamente da altri viene stabilito, fa mestieri che P Ordinandi, 
le al sostentamentu del Chierico, comunque gomitile tali obbligazioni da ipoteca (14). la donazione; se poi è minore, debbo osservarsi ciò che va prescritto dui conti 
(k) Il Rcnclicio destinato a titolo di ordinazione non può restgnarsi a favore ni un articolo delle Leggi Civili (33). In queste costituzioni possono apporsi Hnclie le©* 


le al sostentamentu del Chierico, comunque garantite tali obbligazioni da ipoteca (14). la donazione; se poi è minore, debbo osservarsi ciò che va prescritto dui conti 
(k) Il Rcnclicio destinato a titolo di ordinazione non può restgiursi a favore ni un articolo delle Leggi Civili (33). In queste costituzioni possono apporsi anche (fieni 
altro, se non costi potere il Chierico vivere onestamente ; in caso contrario la resigna- lecite a qualunque contratto. La proprietà de’fondi costituiti in patrimonio st 
rione è irrita c nulla (15). Se poi l'Ordinando per ottenere pili facilmente gli ordini con- giustificata (salvo a'Tribunali di (rimandare per fondato sospetto altri decumani 
viene o col collatore, o con quello con cui vuol effettuare la resignazione, di percepire esibizione del lo estratto del Kuolofiindiario,econunattcstntodel Sindaco, die e 
minimamente i frutti del beneficio , rimano sospeso ipso jucr ; non può ascendere ad lo costituisce oc ò notoriamente riconosciuto come proprietario (31). Ciò non t 
ordini superiori, nè esercitare igià presi, senza ottenere la dispensa dalla Santa Se- dimostrazione della proprietà mcTcènlteiuutenUci documenti (35). Co/iienra.: ù 
do (16). ... fornii... Libertà. 1 fondi doggion esser liberi da ogni servitù, censo, ipoteca, epe: 

(/) Lu suora Congregazione dichiarò che rimaneva a coscienza ed arbitrio dell’Or- lunque natura, che diminuissero la rendita fissata pel matrimonio. Perciò iRty 
di nano, se dove* esser detratto il peso delle messe (17). l’cr polizia ccctc.iiastica del ratoridebhonorichiedercda'Conscrvateriddlelpolcclieiceriilkalircliitivialbii 
nostro Kcgtio si ha di regola il sistema di dedurre per ogni messa, di cui fosse gravato ipotecarie, ed alle trascrizioni (36). Tal richiesta debb' esser fatta in esita la, 
il beneficio ù cappellani* clic deve servir di titolo alla sacra ordinazione, la terza parte grana 12 (36 òii) specificandosi, che le nozioni che si dimandano servono pel 
di due carlini, moneta napolitana, che & la più consueta elemosina, rimanendo all’ar- ca del sacro patrimonio, ond esser somministrate senza esigere alcun diritte ;j 
: bilrin del Vescovo il fare o non fura alcuna deduzione, qualora il beneficio o cappol- pur bisogno che il Sindaco del domicilio del costituente certifichi se costui vi 
j tenia non fosse gravato più di cento messe all'anno (IH). no tutore, o se abbia contratto matrimonio, onde conoscersi , per quanto ••ic 

(m) l)ì qui segue che non basta a titolo di sacra ordinazione un beneficio litigioso, l'ammontare delle doti e deiramministrazione della tutela, per definirsi ibi tr 
o soltanto speralo, o che il Chierico fosse stato sol nominalo o presentato (19). senza perizio se i beni possono sommettersi al vincolo del sacro patrimonio M 

(«) E i soli religiosi professi si ordinano a titolo di povertà (20); i semplici novizi, pie usa — A scelta delle parti debbo starei o al semplice imponibile, o allo ion 
o coloro clic sono ligati ila voli per tempo determinato noi possono (21). Evvi ceceri o- tenute nclJ'urticolo 33 della Legge di Spropri azione del 29 dicembre 1828 Di- 
ne pc religiosi della Compagnia di Gesù, che si ordinano dopo emessii voti solenni (S2). l’apprezzo, secondo gli articoli 31 c 101 della Legge stessa (39). Imamtfniid 
(o) Ili Germania cd in altre regioni vige te consuetudine di ordinare a titolo di vigilare su la esattezza delle perizie , Onde evitare , che per accordo fra gl ite 
mensa (23). possa farsi cadere il patrimonio sopra fondi di valore interiore a quello ròte, 

(pi Mando alte etimologia della parola ed al suo senso grammaticale, patrimonio, legge (40) — Facoltà del costituente. — 1 Tribunali non debbono in viventi 4 
■ (pulì i patri* muniti, importa boni pervenuti dal retaggio paterno, della madre o degli discendere alla discussione del diritto di legittima degli altri tìgli (111. — tei 
j altri antenati. In senso ampio, siccome va anche detto de'beni propri di una persona , nc del Tribunale— -So lo conclusioni del Pubblico Ministero il Tribunale ctoni) 
j di un corpo morale, come patrimonio della Chiesa, dc'poveri ec, , cori i Canonisti per sliluzioni de'palrimonii in camera di consiglio. Tali deliberazioni van soggi*.k 


SA RIO ALL’ONESTO SOSTENTAMENTO DEL CHIERICO 


Ricevano i Pati uri il MUMrnlanicnlo di n«v«ita dal popolo, ma la mer- 
cì-iIc clrl minUterlo l'aspettino dal Sinnorr ; ueruccbi* non t rapace il 
popolo di rendere condegni mercede a quelli che a lui servono weou- 
do la canili del Vangelo: non aspettino questi la loro mercede, se Don 
di là, donde quelli aspettano la loro salute. 

A. AuosTiao — Traduziune dtl Martini nella Bibbia. 


SISTO (x) 


Su Costilo ione 


(.Belli dell'Ordinazione 

senza patrimonio. 
Se eovi colpa 


Elicili dell’ Ordinazione 

filrlwnio ipì SISTO (ir) quando marna il titolo 

ovvero ___ __ r; _ 

Titolo straordinario deli Ordinazione 7 P" S? g 81 5* £. 5 S? 

Su Costilnzioue Beq aisiti Effelti dell'Ordinazione 2 . 5 ‘ ™ I I I I 1 3 

Persóne it odo '-a 5 8 ** B * 0 P alri "“ mio - * I ? ° 3- 1. « ? g i g- 

< -= | | | Seevvieolpa J § 1 1 ’ I ® | ! !' 55 

!! 3 5 |s 8 I I »I »g Ssi:, II!* ij?. 

■ 2 ? l-a 2 ?! ¥ | B 15 15 =■§§§- SfBrli 3 

g o» P £u N Pi ^ p E3 fi« Ci * » i t i 1 

a (5 5. o s 5' g 4S- K. =• g* il Concordato del 1818 stabilì che gli Arcivescovi e Vescovi do- 

^op o « ©. : 3 C 2 2 vrarmo aumentare la tassa del Sacro Patrimonio per gli Ordi- 

q ^ S- 3 - - ' ~~ — ' — —'Z.- 9 0 cL *r n«ndi,l«qunIe<lL»bb'csser compresa fra'limiti di ducali ciuquan- 

3sT £• « O g- © , in ed ottanta. Dietro accordo del Sommo Pontefice e del ite 

0-5 5" "T ;© 5T o 1 g- 1 *-• furono falle lo seguenti modificazioni: 1 * Per le diocesi povero 

P O E » 2. S £*.*“• 5 *T e scarse di Ecclesiastici la lassa fu ridotta a ducati ventiquattro, 

p 2 s ^ o g 1 S"*? le ^ ©r 0 venticinque, fu questa una minorazione fissata per anni quin- 

►Ss- a 0 <, ® £ 3 w S 2; fs' dici, sulvo «'Vescovi di dimandare una proroga,rivolgendosi al 

P s c“ "2 & a’ 3 ' £j- 3 2 . Nunzio Apostolico prò tempore, ed *1 Ministro degli Attui Ecrlo- 

n 3 0 2. - a * ---coìr £3 8 siastid ( 6 i). I Vescovi in tal caso rilawinno alle parti il certifi- 

a o cr 2. r> ^ " <3§Ìo=: g ■ g- culo dell : accordala diminuzione (63) 5T Furono eccettuati tut- 
ta 3 ^ S 3 3 B s ®fS $ 0 © li gl’ individui delle Con «redazioni de’ Preti secoli! ri , ordinali 

B: ST ©. § O »j 2- 2 . g* 3 io minonfridJ a titolo di Patrimonio, secondo la lussa diocesa- 

>s |s g. r- S. 2- !'®;r*3» g -1 na (04). 3‘ Si ridusse temporaneamente la tassa dc'minorisli del- 

2 * cr _ E‘ 3 Ccj =.T 2 3‘ Cordine del Santissimo Redentore 165 ). — Modo di calcolare 

® 2'* Poe 0 a * ? - i * 3 Ss fa rendita.— La rendila deSacri Patrimoni debb’eaaer netta di 

0 © S. f; S. o g 3 -* s - 2 =: „ = fondiaria (06). Duella di ducati cinquanta su 'Canoni debbesser 

> o-e. E B o S g " lorda (07)* 

* — p» 33 . 'S' 3 . -ai ££ ?? *3 £ (jp) Ónando il beneficio è insufficiente, può a^iugnersi in 

* 2^-! : *- 1 1 - 1 2 supplemento it Patrimonio. Co»! no risulta un titolo misto di 

. pedo (42). — Trascrizione. — Ad evitar l'alienazione o le ipoteche, si deve trascrivere Beneficio c Patrimonio ( 68 ). richiesta di officio degli Ordi- 

1 la deliberazione 0 certificato che si rilascia in seguito della sentenza del Tribunale , nandi, di cui abbiamo fatto cenno più sopra , b anche necessaria ' 
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• purché non siasi già trascritto il titolo costitutivo (43). 1 Procuratori del Hedebbon allorché dai Tribunale si derc esaminare la legittimità de' fondi 1 
-leuraro che siffatta trascrizione avvenga prima di rilasciarsi aU'ordinaitdo il suddetto cer- assegnati in supplemento del Patrimonio. Gli Ordinari debbo- 

■ ili Acato dichiarativo della legittimità del sacro patrimonio (43 6 ù). Di regola non si esi- no ancora distintamente esprimere la rendita «lei Beneficio o 
e ge alcun diritto a vantaggio del Beai Tesoro per l’ anziespnssu trascrizione, tranne il Cappellani», od altra pensione Ecclesiastica, a titolo della qua- 
15 salario dovuto a'Con servato ri per tale formalità (44). I dubbi, surli su l’ enunciata di- le va ad eseguirsi 1 Ordinazione, e la rendita che occorre per la 
imposizione , vennero risoluti nel Consiglio Ordinario di Stato [45) , il quale estese la costituzione del supphmcnto per giungere alla qualità fissata 

- esenzione del diritto fiscale a'Utoli costitutivi del patrimonio; spiegò esser dovuto l ini- dalia tassa diocesana (69). 

'.porto di- diritti di Registro e bollo ; e che possa esigersi il diritto corrispondente pei ( 9 ) Chi hu ricevuto gli ordini o senza 0 con finto titolo ri- ' 

- noni cho trovatisi nello stesso titolo, comunque non facenti parte del patrimonio. — Spe- mane tpsojure sospeso { jO). 

7 dizione. — La spedizione della suddetta sentenza serve per la trascrizione; e se fra gior- 
i ni quindici da che la medesima si b presa non sopraggiungono iscrizioni, si consegna 

- all' Ordinando la correlativa sentenza o certificato (46). — Itocumenii occorsi — Vuoisi ! 

- infine avvertire che i documenti occorsi per dichiarare la legittimità del sacro Palri- 

- monto, c che sono stali dimandali di ulizio dal Pubblico Ministero, debbono restituirsi 

- a’ funzionari che li hanno rilasciati, tranne quelli cho debbono rimanere nelle Règie 
'> Procure (47). Durante il tempo in che siffatti documenti stanno presso i Pubblici Mint- 

- steri, o i Tribunali, b vietato rilasciarne copia o durile ooiuuuicazione, sullo la penale 

* di ducati cinquanta (47 bit). 

> (r) Il Patrimonio sacro non raggiungerebbe Usuo scopo, se fosso litigioso, sia per 
" la proprietà, sia pel possesso du’bcni (48). 

0 (z) Il Diritto civile, a'sensi de 'Sacri canoni, stabilisce che il Patrimonio non ò sog- 

> getto a sequestro (49); e che le donazioni di solo usufrutto a titolo di sacro Patrimonio 

8 non sono rivocabiti, finché vive il donatario (50). 

( t ) Il Sinodo napoletano non solo dichiara nulle simili alienazioni; ma vuol sospe- 
| si eziundio gli alienanti dulPcsercizio dell'Ordine (51). Senza il permanso del Vescovo 

1 non può esservi alienazione, neppure quando si è ottenuto un beneficio da surrogarsi 
il al Patrimonio (52). 

i tu) L'alienazione, preso qoesto vocabolo in tutta l'ampiezza del suo significato, può 
0 farsi tn tre casi, cioè per necessità, per ragion di pietà, o quando il Sacerdote vlen prov- 

ii veduto di altro titolo. Nc'dua primi casi il possessore presenta la dimanda all’ Ordina- 
ri rio, che la rimette col parere al Ministro dogli affari Ecclesiastici , che dispone l' olito- 
li logazione del Tribunale, o quindi invoca la Sovrana anprovaziono (53). Nel terzo caso 
e la surrogazione del beneficio debb’ esser fatta con le (orme espresse nel contronotalo 
a Beai Rescritto (54). Valgono le stesse norme per le partecipazioni nelle Chiese ricclti- 
■1 zie (55). L'alienazione fatta dì propria autorità, o anche eseguita con licenza del Vesco- 

- vo, senza farsene però menzione neH’istruraento di vendita o di permuta, è nulla (556isl. 

1 - ( v ) Il Patrimonio debb 1 esser costituito sopra fondi , o sopra rendite irredimibili, 

n affinché il Chierico si abbia certo ed inalterabile mantenimento (56). I Canoni posso- 
a rio essere anche soggettati al Patrimonio. Però nel caso di risoluzione del contratto 

- fiteulieo, la devoluzione deve operarsi a favore dell’Ordinando. Può eziandio costituirsi 


sia oppur queste aleno precedentemente immobilizzato (57). Di redola le Cappellanie amovibili 
possibile , [o ad nulum non possono formar titolo di Sacro Patrimonio (58), tranne se appartenen- (IT| , u lt 
1 Iribunale do n Confraternite laicali, ovvero a pii lunghi di beneficenza, siuQO stabilite sopra ce- a ». 01 •• lai'» t»»«- 
(38) — Co- spili certi e permanenti, da godersi vita durante del Capjiellann, nominato con pubbli- [”' ^ ij" i “5^ui»!»*‘.rt 1 . 

ìormccon-jca scrittura da'Supcriori di delti luoghi. Vale lo stesso se vi fossero legati di messe. m. 1 . i»r J M«iti|r*iiir 
ovvero al- Non èros] per le cappcllanin che emergono dalle prestazioni che si corrispondono dai »•«. 

ti dflbbonoJConfratelli in forza tlelle loro regole, perché potrebbero facilmente tali cespiti venir 11 **’“ k ** ' • 

interessati meno por lainancnnza del pagamento (59). Il conlroadditato Rial Rescritto poi deter- i*n i.«. in, u.cc. 
biesto dalla mina i casi, ne’quali possono concedersi i benefizi e le <àip|>ellanifi di Regia ('.olluzioiio <•*» 1 V.* -'" '. * t * * 

1 ilei pail rei per Sacro Patrimonio (601 . — Tasta.-— Secondo il Concordalo del 1741 il Patrimonio * 

eliberasio - dovea regolarsi a tenore della taisn Sinodale di ciascuna diocesi, purché non fosse nè imi k..i bnimUii*MN 
mina Io co- j in minor somma di ducati ventiquattro, nè in maggioro di quaranta (61). Conoscendosi tiMMaTimÒMi 

ìtte ad ap- ( iu seguito che aravi d’uopo di mezzi maggiori pel decente sostoutamento del Chierico, 
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Dcbfc' essere, assolnlanienle precedala dal Noviziato < 6) 


Per esservi ammesso non vi debbono 
essere canonici impedimenti 
Essi sono 
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NOZIONI diverbi: £ 

(a) La monastica professione vien definita : una promessa solennemente manifestata per l'osservanza delle re- 'S> 

.. .1, Itoli, KlOulsi „n»..n(,v «nnmraln II ZVnnili^ IViH»... ... _ . ~ — 
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co zsxE3-.3 (ftrera/ntioj. Essi non eran separati dall umano consorzio, a differenza dr-'mo .. ' ~ l "“ llllgc ' 1 -- 

nari, cho se nc vivean segregati ([«eoa solo, ed nw mestizia . o penitenza ). Nel secolo ^ l1 ' <!• essa vedi la nota (r) di questo quadro. Pe’secolarmati che godono i 
terzo o quarto tutti i monaci diventarono asceti (2). In quanto poi adirerai ordini mo- turo diritto a rientrare ne’monisieri ; per li» insequestntbilità delle penzior. 
nastici . c loro epoche, vedi Quadri HI e lV,de]le Persone Ecclesiastiche. c P*r la privazione di esse; pc monaci condannati a cause criminali, e non 

(6) Il Noviziato, ossia sperimento della vocazione del nuovo entrato In un Online nut < * •'agion di debito civile, vedi le nontronolatc disposizioni vigenti nel 
Religioso, debbo avere la durala almeno di un anno continuo , tranne se tempo mas- Ri? (18). II Regolare promosso al Vescovado è tenuto : 1* A portar l'abito . 
giore vien richiesto dallo regole dell'Istituto. Il Concilio Tridentino, ritiene per nulla la lìgionc, tranne! Chierici e Canonici Regolari (19). 2' All'osservanza de 'In 
professione fatta prima dell’ indicato tempo (3). «ali emessi nella professione religiosa {20). Quindi in forza del volo «il u 

fri Inlcndesi per voto una deliberala promessa fatta a Dio (4). tenuto ad obbedire specialmente al Rapa come Generalissimo di tutti gl» 

(a) Con Sovrana determinazione del li febbraio 1827 trovasi stabilito nel nostro finsi ; per effetto del voto di castità ò tenuto ad una più perfetta continenza 
Regno che il Re supplisce al difetto del consenso paterno, dopo che la donzella, avendo di povertà non può far testamento senza licenza del Sommo Pontefice. Ed <: 
dimorato pel corso di un anno in un altro monistero, di egual condizione di quello da canzn di tal licenza che si proclama, da taluni scrittori, In nullità del testa» 
lei scelto, persisto nella volontà di professare vita religiosa; in seguito di che dove fare altre disposizioni fatte dal monaco divenuto Vescovo (21). 
il noviziato nel monistero di sua elezione. _ (o) Possono esser discacciati dopo tre ammonizioni, e quando si dispe 

(e) Cioè l'essere Ermafrodita, ovvero se l'uomo vuol'entrure nel monistero di donne, rezionc del Religioso (22). Però alle ammonizioni devono aggiungersi al 
o viceversa. correzione, come il digiuno, la penitenza, e finanche il carcere (23). Ed im 

(/) Ne'aoli soprassegnati otto casi, illecitamente si ammetterebbero i novizi in Reli- ciò nel nostro Regno son permesse ne’ conventi le carceri per la custodia 
gione, ma ricevuti possono validamente professare. de'Religiosi (24). Oltre a ciò trovasi stabilita la dipendenza de'Religiosi d» 

T li iluiwidnno HAKK'AG^.r- n ... filli i l'cnornl ->K' ìf I, A Cr>v 


laltra nota (/) del presente quadro. 


monistero, quando non vengo» castigati da'res|>cUivi Superiori; la visita 


(i) I tre soprassegnati voti formano l’essenza dello Stato Religioso, in virtù del quali- cui è annessa la cura delle anime , e de’monisteri commendati , per vigil.-v 
il Professo si dedica a Dio, e si spoglia di tult'i lumi ili fortuna per imitar Gesù Cri- lare OSSi-ivanza: la licenza per confessare i fedeli ; l'ini|K‘dimento alla prodi» 
sto (7). In ordine a’Ire voti di che è pnrola , cosi bellamente si esprime S. Tommaso : E per ultimo i Regolari muniti di qualsivoglia privilegio han debito di obi 
Hatrtt homo triplrx òomim ; primo guiderò extcriorvm rcrwn,quas auidtm total iter ali- « ovi nelle censure, negl' interdetti, ncITossenanza dalle festività, e di lui 
quii Dto affert pervoium volutt tanti? pnupcrlulit. Scrunilo attieni nettuni propri! cor- attiene al culto Divino (28). Coloro che sono espulsi solennemente da tutti 
jmrisquod aliquis pnedput offerì Dto per votiun coniinentiae. Terlio auleta bmumett ligioni restano sciolti da tutte le regole, fuorché dall'essenza de'trc voti pri 
animili' quoti cliquis totali ter Dto offerì per abbedientiam, qua aliquis offerì beo prò- Solamente gli espulsi dalla compagnia di Gesù dopo il biennio sono linei 
priam volani aleni, per quarti hnmoutilur omnibus polenhis et habitibus antmae. Et ideo fissione (30). 

convrnientcr ex Inbus votis status reUyionis inlegralur {8). {/») Cosi quando vien promosso al^Yicariato, al Vescovato, c ad altri ( 

(ài I Canoni stabiliscono l'età di anni sedici compiuti, c sempre dopo un anno al- riori. 
meno di noviziato j9l, salve le regole delle particolari istituzioni per una età maggio- {7) Dtccsi roto semplice quello che non è confermato da alcuna profes 
re (IO). Nel nostro Regno venne stabilita la età di anni 21 |x-r la monastica professìo- pclla solenne quando vien rifermato da Professione, e che si emette aecond 
ne (Il !. _ zioni di qualche religioso Istituto debitamente approvato. I voli semplici ! 

(/) tHi accidentali a differènza degli ess»>nzìali rimangono sciolti con la sec»ilariz- di rontiiirre matrhnonio, ma non lo diiciolgono quando è contralto (31). • 
sazione, e con gli altri modi sopra indicati. Donde segue che il monaco secolarizzalojslro Codice proibisce il matrimonio a chi è ligato da voti solenni (32). 


non può raccogliere !f* successioni legittime. I (r) È erroneo l'equiparare il Monaco al morto civilmente, cd a quc'cl 

(in) Pel passaggio ad una regola più mite ft indispensabili- la licenza del Porteli -Ila massima diminuzion <ti capti. Costoro ptrsonam min hobent , come si 
ce (12 . I soli Gesuiti possono passare a qualsivoglia altra religione con la licenza del cri (33). Il Monaco per lo contrario ha uno stalo rispettabile. Quindi è per- 
solo Generale (13). A' mendicanti è proibito, sotto pena di scomunica, di passare in un il senso legale della parola: Persona est homocum siala quodarn considerai 
altro Online, tranne se fosse in quello de'Certosini (11). Le principali cause legittime però dono la professione diventa un'altra persona, una persona «celoBÌastn 
del passaggio da tuia all'altra Religione posson ridursi; I* al disio di una maggiore quella di prima. E quasi un altro uomo, secondo la frase adoperata dulie I» 
austerità ili vita : 2' alla premura rii SOCCOfrerC i parenti pmeri : 3 - alla naeaaiUi di Cff-juenchè in materie da queste differenti (Ito). Or questo nuovo individuo, RO 
tenero un sollievo |H-r la età innoltrata in che non può più sostenersi il p«-so dell’antica Religione, conserva dell' individuo primiero i diritti civili compatibili col 
regola (13). Quindi non dchb'esser mai cuusa impulsiva di tal passaggio 1 ambizione c stato. 8e dovesse mettersi a paro del morto civilmente, non potrebbe oscn 
l'odio, ma il solo amor della virtù (IO). re, divenir Vescovo, riservarsi vitalizi acquistar col carattere di religioso 

Ruba secolarizzazione può aver luogo in base d'imi ulto Apostolico (17). Per gli cf-lfica eziandio in ogni mulaziouo di Sialo Civile o Politico. Cosi la donna 
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K-^ reS-irt? ■oS’S £ “ egli l'esercito non nell’ano, n»u nella volontà di non avere alcuna affezione 
~ Èr~--§ è? per le proprietà, e di non servirsene che pe’streUi suoi bisogni (-17). Così pu- 

E.T?.? 1. |.o 5, re i religiosi espulsi so n tenuti all'obbedienza verso il Vescovo ,e_ non più ver- 


I' £=i so il proprio supcriore (18). , 

- 2 £ 5, (u) l.a povertà sta nel fatto e nella intenzione (re et affectu) come si «spn- 

S 1 = x mono i Canonisti, cioè quando non ai ha, nè si vuol 'avere. Ma principalmente 

* £|£ su nell 'affetto, e perciò dicasi povertà spirituale. A questo vero,interft»saniis- 

I g- g simo per Jc dispute die si riattaccano alle cose possedute da 'Monaci, accenna 
| 3 =■ o 1 il Concilio di Trento con le seguenti espressioni : ne eorum quac ad necessita - 

2. pi lem concessa ei'unl ut propnurn , neque ut proprio utatur (49). 
g (u) Tutt i sucoennati motivi di nullità risultano testualmente da contro- 

é. segnati fonti (501.11 motivo fondalo su la violenza ed il timore può esser pro- 

= 4^5 vaio per via di testimoni e proteste.Lc monache hanno anche diritto ad im- 
^ 2.3 2- jm^nar la professione, eomundjue eiò raramente avviene, perchè i Vescovi 


jiugnar ui professione, comunque no raramente avviene, pernici vescovi 
debbono indagarne diligentemente la volontà. 

: — — . (x) Il procedimento e l’epoca per far valere la soprasc- 

I esercizio dei|„ nAta ax i one di nullità risulta da’ contronotati fonti [51 >. £ 


menzioni pel funzionario pubblico, trova nella sua nuova condizione una limitazione all’esercizio dei ^ nfl ( n ^ z i one di nullitii risulto da' contronotati fonti |51). £ 
ù medesime diritti che per lo innanzi si avea. Sicché io ritengo: che il Monaco è una persona code- unicamente osservabile che le monache debbono esperire que- 
già pe'dete- siastica, la quale conserva luti’ i diritti civili cho son compatibili co! proprio stato; che j,t' az ionc innanzi al solo Ordinario , giacché l’ Abbaidcssa , co- 
nostro Ke- qualcuno degli enunciati diritti egli esercita finché dimora nel Monìstero , e riprende mechè donna, non tiene spirituale giurisdizione. In caso di 
iella sua re- lo esercizio di taluni altri mercè la secolarizzazione, o Io scioglimento legittimo dc’voti contrarietà di opinione fra’ giudicanti, si devolve alla Santo 
voti sosto»- accidentali. Quindi sino a che è ligaio al proprio istituto egli può solamente acquistare «^do la causa , il cui procedimento sta tracciato nella Cùntro- 
bbedienza è col carattere di Religioso a favor del Convento : rimane in lui intera la capacità di srr j tta pontificia Costituzione (52). 
ordini reli- aez|uisluro in qualunque modo, avendo solo il dovere di dar la cosa acquistata al Mo- 

a: e pel voto nistero. Ciò risulta dal testo del Concilio Cameracense, eda altri fonti Ecclesiastici, cui = — — .7 ~.- = ^ = r^=— -r= _ ■ . - . r ■ ' — 

•« n^lla man- son confonni le leggi vigenti del nostro Regno (36). fcd era pur questo il pensamento rnwTt 

senio cdeJle di sommi espositori del Diritto Romano (37). Che pér lo contrario essendo il Monaco FUH1I 

divenuto persona diversa dalla prima è nella essenza del suo nuovo stato l'abdicazione <■> f>«, /«•«. «.»•»• *”■ (•*> »«•!«■ tb '• lil - *■ 

ra della cor- de'dlritti che promanavano dalla sua precedente condizione, e dai rap|»or li di famiglia,' a. *«▼.«» ■“ * y w '* ... 

tri mezzi di della quale non può raccogliere mai più le legittime successioni (38). Di tal cito rima»- 1 11 Tmi«« »« ** . <» M r^* r -— r ‘ mi - ^ 

■ coerenza di gono sirmpre efficaci Io rinuncie che egli vi avesse fatto pria della monastica professio- * ^ i, c “*"* f * 7 'IZcT*' 

ilisciplinare no (30; . Le quali cose accennano ad una incompalibilita da non confondersi con la in- r. «ii.Tr.i *> «. ■«. ^ "JC,. 

loro Su|>c- capacità in senso stretto. Che ottenuto la secolarizzazione prosegue egli ad esser li- 1 ^ * ' *«**« »» »»»<<«>* a- 

rana appro- gato daVoti perpetui per quanto è possibile . c nmane solamente sciolto da'voli acci- („ “ Tw , t . t . c*..« m, .... V. » 

+i a’ termini dentali del proprio istituto. Perciò no' brevi Apostolici di secolarizzazione suol dirsi: <• xr.u,< — >• ‘ 'inibmÙM, •< l. pn c** * 

posso» di- ila tamm tU SUhstantialia votorum suao professioni: observet eum Stala ampatiòilio. j. 1 * 1 *”"'.:, 2T'* hS!»' *»*» . * &>- ~ 

nessi fuori il Ed è questo lo spirito ohe informa il celebre Reai Dispaccio del 21 ugosto 1772 , 0 bar- *i ,i U ui... ni*. **? *_. t mmHt 

rie'conventi, tkolo li, § ult. del Concordato del 1818. Che quindi cessa in lui l'obbligo di recipro- hq t.Uw- 'm- ** . u . i , ,, 

*ue la regn- canza, per cui deve trasmettere al proprio Convento. Di qui segue che il peculio «equi- {JJj ^ ** .. j. *"* 

-azione B7) stato da un Monaco secolarizzato nel suo ritorno al secolo spelta a'suoi successori, non (u> ». P . *». *• M ^*T^Xiu si ] ’^L Cm* i, ^ 

jediro a' Ve- al Monistero ( 40}. Siccome pc-rò il perpetuo voto di povertà si oppone al noase di mento '*** ^*> - *_*_'. * ** * **“ i« «mOn un. 

do ciò che si de belli, così si eleva grave una disputo su la validità del testamento o di altre dispo- ,t7T»r Un . <— * **.!•• c«- aldlì^uo ’ ~ 

le altre Re- sizioni del Monaco secolarizzato, o divenuto Vescovo, ovvero rimasto fuori il Convento «h. un. " r *- ' * ■ 1 BH T' _ - iukj«»u.*ì.t..»».. «... v ., 

nd pali (29). per soppressione dell' Ordine Religioso. Valenti scrittori no proclamano la invalidi- K , jdTwsrr- 1 - (*»)iaw.mufcr«*c«i«*** r diM. 
ri dal lu prò- tà (il): ma il contrario ha dimostrato con somma eloquenza l’Avvocato Generale u ; .».*«. un. *• to«iw, , ( ?'.^*^y <r - T - >1 „ l j TTt 

presso la Corte Suprema di Napoli sig. Falcone (42). Ciò trovo coerente alla distinzione ,* »t Ccmii ni f .*i *. «•h*,»»""» oi n g m- 

■rdini supe- rermata nella nota (u) di questo quadro su la povertà di fatto c di animo, ovvero spiri- J*.*.»!!!—, .... 

lualc. Sicché la piurisnrun»;ii/-i ha rifermato: 1* La validità del testamento del Monaco I min» ». » <m*. »m. «h. s- .^ a CiI 
«ione. Si ap- secolarizzato |T3(. 2* La capaeilii nel Monaco fatto Vescovo di raccogliere e ritenere un ----- »»j 6 h»»i.i1w-iw*i»i**» | ‘ 

ole prese ri- legato (il). 3* La successione de'propri congiunti al Monaco pei- quel che ha acquistato ti 

inpediscono durante lu soppressione del Monistero (45). i' La validità del testamento prima della | ■MjO». 1 mi. ». <wi««w.«ré. t. ». «i. 

ijuindi il no- professione, e il poter far da testimone negli atti e no’ testamenti, col permesso supe- 1 "* ‘ ”*** */ 

riorc (45 òìj). 'inpà«M.U)^*. «**’ <tì>i m. m. i».* t. 

e soffrivano (<) 1 voli inferiori rimangono assorbiti per la ragione cosi espressa dal Dottor All ~ j '**7 ^** " r^T »V Tul. - T-** 1 i»«» »— «»• «» »• 

isprime Lo- gelieo: Omnia enirn alia vola sunt qnornwf/am particularium oprrum sai per religio- |n)-| l "rr j — ‘ — “ **—*»• | 1 lT w. 0 ?* il a! Val ili * lu m -i~ 

sona in tutto n em homo totam vilam ntam deputai Dei obteqnio... ! i**i n-»'- 11 » ** *’ **»'“ "* T » | |§ i^t. «r. »■ -*“* 

« (34). Egli (fj | tre voti cho formano l'essenza di ogni monastica professione sono perpetui I ; rt,> f T " < || ***! ’l. .17*^. «s.» »»• » « ' - 

ea diversa du sino al punto, che alcuni Canonisti sostengono di non poterai sciogliere neppure dui u \uZ^m . «*'•»»- ’ •la*'*’* 1 " c *** fc 

_'gi romane, Sommo Pontefice, Il quale tutto ul più può sospenderne gli effetti. E quelli stessi che iii t.*n ».i **'* " r **’ i" 1 Tr ^ *’• ***• 

alitato dalla vanno a contraria senirnzu ritengono di non potersi sciogliere lai voti dalla Santo Sede '.**) t n ’ r - . ■ ■ xiv j , 

'UO novello clic in vista di cnus.- gravissime , 4G ! . Sicché i tre voti essenziali debbono essere cse- «mi *»<•«*■. W**i*-*<- *"' * * 

itar prelato- guiti per quanto più si può anche do|x> di essere stato sciolto dall' Online monastico. 1 *" * p "*l r*o»u.zw. r»i uà. ».w. *** - 

Ciò si veri- Cosi il voto di (tovertà non può esercitarsi in tutta lu pienezza dal Monaco cho uscito [J| ? zL.] g». rux. tm . ». Sa “"- T « *- I,b *• ^?7y- 
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nozioni DIVERSE 


la terra. jVòn est polenta nisi a Deo (10). Su tali vedute le vegliatiti leg. 
restituito al matrimonio la sua santità, considerandolo come Sacramento . 


(a) 11 matrimonio elevato da Cristo alla dignità di Sacramento vien defluito da’Ca- Diritto divino, e come contratto per la prie che risgoarda gli «fletti Ci vii 1 1 
nonisti : Sacramentimi laici* proprium, ano mns e t fot mina ad cxcmplum coniunclionit subordinando sempre alle leggi Ecclesiastiche la esistenza e fermezza del « 
Chrisli cum Ecclesia ad procreamlam aaucandamgue tobolem coniunguntur fi}. Ed in coniugale {11}. Pcrlocliò il matrimonio, risguardato come atto religiosoè, :<r 
vero la ragion di Sacramento è inseparabile dalla ragion del contrattole! matrimonio qualunque ordine di condannati (13). 

tra' Cristiani, perchè essi non potrebbero rannodare vero matrimonio, disgiunto dal Sa- (c) Matrimonium in quanturn ordinai ur ad bonum naturae, dici tur off ai 

eradicato (2). Lasciamo a' Teologi la disputa non ancora decisa sulla materia e forma rac; in quantwn orilinalur ad bonum politicali» subjocel ordinutioni lega ci 
di questo Sacramento, potendosi fra gli altri consultare i contronotnti Autori (3). tur; i orainatur òonum Ecclesiae, operici ul subjaceat Regimi Ecclesiastico. 1 
(ò; Sta dimostrato nel primo quadro di quest'opera che Dntrro Divisosi appella rolo di S. Tommaso rifermnno quel che abbiamo sviluppato nella precedei 
tanto il naturale che il positivo, ossia rivelato. In fatti le leggi naturali c le rivelate Sun (rf) I Canonisti, u simiglinnza de' più profondi Giureconsulti in malori 
tutte di origine divina. Però fra le leggi stabilite dal Creatore bisogna distinguere stinguóno anch’essi i requisiti essenziali alla esistenza del matrimonio, e b 
quelle clic si seguono per necessità di natura , come In gravidanza, il parto , il tisico necessarie per la sua validità. Quindi tanto lo leggi Ecclesiastiche, quanto le. a 
svolgimento, la morte, da quelle che regolano lumaua intelligenza, il cui complesso zionano che non vi è matrimonio, quando non vi è consenso (13). Neppure n 
merita propriamente il nome di Diritto di natura, o piuttosto razionale (lì, che sup- monio quando manca la formalità sostanziale della presenza del Parroci * 

K ne l'insieme de' principi in conformità de' quali può compiersi liberamente un alto, ni (14). Quando poi il matrimonio materialmente esiste , ma è stato fatto 
, du questo secondo ordine di leggi, segnate dal dito di Dio nel cuore dell'uomo, venzione, special niente delle leggi Ecclesiastiche, è invalido. P«rò in ambii cui 
risulta che lu riproduzione della umana specie non deve ripetersi da fortuito e passai?- l'azione per nullità {15). Quindi, stando al rigor del Diritto, la capacità fisca, 
geco incontro de' duo sessi; ma da stabili unioni che costituiscono il matrimonio. Ciò tuale , e morale de ! coniugi figura come appunto fanno i Canonisti , tra li 
e nell'indole della umana dignità, in che l'appetito è sempre congiunto al sentimento, necessarie alla validità del matrimonio. E questo il metodo logico-legale, ■ 
la ragione tutto nobilita c purifica, il vero smerdi preferenza si ferma esclusivamente biam seguilo nel presento quadro, togliendo specialmente a guidi il cene:, 
sopra un solo oggetto, e quindi I unior della prole, fonte di nuovi godimenti e di oh- tino (IO), 

blignzioni, rendo sempre ppiù indissolubile il vincolo coniugale. Siccliè all'uomo, che (c) l.a manifestazione del consenso debb’esser fatta con segni senili, I 
ha coscienza della nobiltà del suo essere, non può convenire un amore puramente li- sposi sanno parlare, per via di parole. Ferlochè tanto le leggi Canoniche , 
sico, come a’ bruti. |l solo amoro degno di lui si riferisce allo spirito ed al corpo , ed Civili riconoscono i matrimoni de 1 sordi-muti (17). Entrambe le Irgialazion 
hai morali caratteri che alla umana individualità competono. Le quali cose portano tono eziandio il coiiseuso espresso nc r matrimoni per mezzo di speciale 
di conseguenza che il matrimonio trova il suo primo fondamento nel Diritto di natura, tore (18Ì. 

che l’Eterno ci ha comunicato per mezzo della retta ragione. Nè a diverso pensamento (/) fi matrimonio dicesi clandestino, quando non è celebralo in presoci 
piegano coloro che guardando più allo scopo che alla origine, ritengono il matrimonio roco e testimoni- Si appella poi impropriamente Clandestino , ovvero illecu 
fondato nella soddisfazione morale di lutti i bisogni intellettuali e fisici della vita urna- mancano le. altre ritualità , e segnala mente lo pubblicazioni , comunque s ; 

VA ..Ilnnrfi,, „,.l flirllln fÌH-.nn 1 .» f ■„ : f. ,| A |« ... .... ,I„| Il : : ; 1 : . 1 * 


iiu. Ed eziandio nel Diritto Divino positivo ha il suo fondamento primo la stabile unione anche per fora o dolo in presenza del Parroco e testimoni , i quali debbo- 
di un solo uomo con una sola donna benedetti dalla destra dell Onnipotente prima di il consenso de' contraenti, non bastando la materiale presenza (19). I matr :t 
destinarli alla propagazion della specie. Benedixitquc iilit Deus et ail: crescile et mul- destini son puniti dalle Leggi Ecclesiastiche, e Civili 1,19 òri). Il Parroco | 
i lipiicamini (5). E lo stesso Supremo Fattore completò l'un con l'altro l'uomo c la donna, del domicilio di uno de’ contraenti (901. Po' militari iii caso di spedizione 
I creati con qualità differenti per unirli in matrimonio, e costituir con questo mezzo Uno del Reggimento [21). È il Cappellano maggioro pe’ luoghi sottoponi 


perpetuimi, indissoluhUemque nexum pnmus humani generis parens divini spirititi Iroscgnntc Reali sanzioni (23). 
l mstinctu pronuntuwit cum dixit: hoc nunc os ex ossi bus tneis, et caro de carne mea. [jj Precedo eziandio il matrimonio, la esibizione de' documenti ni Par- 
| Quamobrem relinquet homo patroni suum et ma t rem suam, et adherebit uxori sua*, et lo leggi Ecclesiastiche, cioè l'atto di nascita, con la notata del Santo Batto* : 
i crunt duo in carne una (7). E Cristo con la legge Evangelica, restituì questo sacro nodo messo' della Curia che si denomina contrahalar ; l alto del consenso de' gena 
! “• purezza della sua primitiva istituzione, proscrivendo h poligamia cd il divorzio, sono presenti al matrimonio. Deve eziandio il Parroco esaminare se vi aie- 
j Periochè tutti i Canonisti registrano la risposta che il Divin Redentore dit.de a' Farisei, impedimenti; ed evitare che il matrimonio si celebri ne' tempi vietati, cioè e 
j e che termina con lo solenni parole: Quod ergo Itens coniunxit homo non séparé!. Sic- sino alla Epifania, e dal di delle Oneri, fino alla ottava di Pasqua. — Nei n«. 
cliè il matrimonio.® prima e dopo della legge Evangelica ha ripetuto il suo principili non si ottengono gli effetti civili, se al matrimonio Ecclesiastico non si fanti 
fondamento dal Diritto Divino. Questo vero rcndesi fonte di un principio luminoso, gli atti dello Stato Civile (art. (57 LL. CC.). Perù i Vescovi nc'cusì urgenti 
1 che rischiara tutte le dispute che possono elevarsi fra ’l Sacerdozio e l'Impero , o che alla celebrazione Ecclesiastica de’ matrimoni , e quindi si provvede’ tigli t 


Ieri aggiunti, i quali buri per abbietto primario le conseguenze della unione, coniugale, dipendenti dallo Stato vedovilo [25). 

relative u beni, cd a' reciproci vantaggi della nuova famìglia. Ed io vi aggiungo, a vati- (A) Il Diritto Canonico ha ritenuto sempre come illeciti, non già invi» 
taggio della civìl Comunanza, cui preme aver cittadini cristianamente educati, e gc- moni non preceduti dal consenso de’ genitori (961 . Ix veglienti leggi Ci vii 
nitori solleciti di migliorare la fortuna de' loro figliuoli , unicamente quando possono eziandio siffatto consenso (27). Esso può esser supplito dal Sovrano nel su 
riguardarli come parte c continuaziunc di sè medesimi , il elicsi ottiene solamente signato dal controscritto art. (28). serbandosi determinate formalità per p 
mcrct canotto dcriviinto dalla ooavizione della paternità. E siffatta convizione, di al- tozza delle ragioni del dissenso de' genitori (29). 

liasimo sociale interesse, non ha fonte piu sicuro del matrimonio, senza di che non può (i) Quelle che in Diritto Canonico van dette pubblicazioni, si appellano < 
neppure ottenersi la vera patria potestà t che deve servir di supplemento all» potestà notificazioni, le qunli diunita a’ documenti da presentarsi all'Ullziale dello 
pubblica (81. Ad ogni modo il Diritto civile dipende anch'esso dalla morale (9}. E gli deggion precedere la celebrazione del matrimonio in faccia alla Chiesa. (Ar 
ordinamenti dell' umano potere derivano da Dio, come fonte di ogni legittima potestà LL. CC. Però vedi nota (g) ). 
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d civili han ile) 1 matrimoni di coscienza, celebrati riservatamente in- «5 ‘ © 2 

soggetto al nunzi al Parroco e testimoni si notano in un registro segreto ; x' © 3‘ *2* ~ 

» e Politici , son permessi dui Vescovo in casi gravi, e si contraggono secon- T O 7 ©• — O 

sacro nodo do la bolla tatisvobis , emanata da benedetto XIV nel 17 novcm- i. M irn«~ wi» «h ■•»•>•<!■ , 
permesso a bre 1711. e ricevuti» nel nostro Regno; senza però pregiudica- 1 *** **• +>’&*•- 1 * 0 ».».., 

re gli effetti civili , come sta spiegato nelle controscritte Reali 

cium natu- Disposizioni (30). 

vi Ut; iiuttn- II) La Chiesa ha riconosciuto per validi i matrimoni in ttclrtmis; e le vigenti LL. 

-e quali pa- CO. li dispensano dalla notificazione (311. Deggion però presentarsi aU'Uftzi&to dello 
ile nata. _ Stato Civile tutti gli altri documenti richiesti dalle LL. CC. (32). Vedi inoltro la nota 
1 civile, di- lettera (g). 

- condizioni (ni) Se gli sposi appartengono a diverso diocesi, la dispensa alle pubblicazioni , 

Civili, san- ottenuta da uno de' Vasco vi, giova ancora all'altro sposo, attesa l'indivisibilità del ma- 
vì ò mairi- trimonio (33). rV-condo le leggi Civili si può dispensare al solo tempo richiesto per le 
• e testi mo- notificazioni (31). 

in con tra v- _ (n) Di regola il nmtrìmonio si celebra in Chiesa. Se si solennizza in casa deggiono 
isi Ita luogo gli sposi recarsi in Chiesa per ricevere la benedizione (35). Il Parroco fa loro le avver- — — — ■ 
lenze a' termini delle Ecclesiastiche prescrizioni, li congiunge in matrimonio conia lyu 
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tenze a’ termini delle Ecclesiastiche prescrizioni, li congiunge in matrimonio con la (yy) Deve però osservarsi la regola d’innocenzo III (16| 
formoli! dalle medesime designale eli benedice. Pe’ maggiori dettagli su questa uiau - profitto non est alter eonjugum reapiewlus ad ob$etvm!um 

ria vedi il cimi ronolato autori- 1 3 fl\ rraulntvm ni.; re!, et,, e n-m-iumn •l.u.ìu.i ■ - 


ria vedi il ronlronolato autore (36). reyularem, itisi rehclus perpetuai» continentiam promittat. ljs 

( 0 ) Legittimo ossia contratto secondo le leggi de’ diversi popoli anche infedeli, vigenti Leggi Civili, lasciando alla ragion Canonica i motivi del- 
Rato ovvero snero è quello che ha luogo tra fedeli secondo lo prescrizioni della Chiesa, l'Eresia, e dello ingresso in Religione , ammettono per la se - 
non potendo sussister fra essi vero matrimonio senza Sacramento, come sta spiegato parazion da' coniugi le cause resultanti dallo sevizie, ingiurie 


regutarem, itisi relictiU perpetuai} 
popoli anche infedeli, vìgenti Leggi Civili, lasciando alla 


nella prima nota ili questo quadro. Deriva da ciò il Reni Rescritto che dichiara i soli gravi ed adulterio.aggiungendovi la condanna di uno du'con- 
Jlranieri cattolici capaci di contrarre matrimonio nel Regno (à7). Dicesi pure rato il sugi a pena infamante (17). 

matrimonio non consumato, ossia non ancora compiuto merci la effettiva unione dei ( 3 ) Quojure petis, quoti tu inse non servai*, dice l 'Aposto 
corpi. Pel mistero di questo Sacramento- V. nota m. lo al coniuge « he non serba la fedeltà coniugale, e pretende 

0>) Triple x bonum fi dei, proli t, et larramentl , conio insegnano S. Agostino, e che venga dall'altro serbata, dimandando il divorzio, ossia Ij 
S. Tommaso, co’ quali concorda il Concilio Fiorentino (38). semplice separazion personale. Da ciò sorge quel che taluni ap- 

(g) Ciò ai trae dalla Decretale d’tnnoccnzo III tanta est vii matrimonii. Ed c qs- pollano compensazione neleaso di vicendevole reclamo per fon- 
servabile che la legittimazione ppr legge ecclesiastica produce gli effetti spirituali e dare su l'adulterio l’azione della separazione. 

temporali (39). Gli effetti spirituali stari designati nel quudro 3." sotto la parola ivoscita. 

(r) Vedi la distinzione fermata nella nota (d) fra i inatriinoni inesistenti perché 
mancanti di requisiti essenziali, ot) i matrimoni materialmente esistenti , ma invalidi , FORTI 

per ragione di un impedimento dirimente. Cosi per la total mancanza di consenso il 

matrimonio ò inesistente; se poi erri il consenso dato per violenza o errore, può il { !ì r*’ 1 » *' **>- '■ ***■■- 

matrimonio essere annullato. In simili casi la potesti Ecclesiastica dichiara di non cs- 

servi stato matrimonio. i*i >*•*»«•. Cmm t — * 1 ». i»«> imw. m »*. af . 

(r) Il matrimonio rato ( definito nella nota (o) ) esprime la Carità che consiste nello DT - Sf,mmm - l,k * "* 

spirito tra Dio e l'anima giusta, ovvero la Chiesa, il matrimonio consumato disegna il pi rw) *. |nj aw. Dmwsm ,| tl . 

Sacrosanto Coniugio tra Dio e la Chicsu per mezzo del mistero dell’Incarnazione (10). <•) «r- *■ 'V*s"n "" 

Donde segue ohe il malrimontu l'onsumato si scioglie con la sola morto naturale, Il rato J*{ ^ ,- n t, „ ,nr.. <«' *!!! ”.Vi» 

si scioglie anche con la morto spirituale, ossia professione religiosa ( 11 ). <«> v*a.u «, • f OT*Hiuniu«H.u-. > .*i p«j Troni ». »*. 

m Si inf'etlelit discedit , dise.etlat , «lice l'Apostolo , per annunziare il caso dello 7Ì* V"*™* “ 1 , **, *** D,ri ‘-“* J' 1 - J*. u- 1 cc- 

sciog'limento del matrimonio legittimo, giusta l'esposizione dlnnoceozo III (12). "^vh ..-1^?--^ — f , t ; hmÌ 44 » „„ 

(u) Il matrimonio consumato è indissolubile come sacramento, in quanto significn wainiu- i»o>iu*ì i^mì m »• *. <t o » «n . 

la congiunzione del Verbo Eterno con la Natura umana; e per precetto divino positivo, rnlnu'ar "ouìul t'i’u. cc 

avendo detto Cristo, quod Deus coniunxit homo non separet. Vedi inoltre le altre osser- uo«.. >», r*»i --- — ,**, 44 , 0 '.pni, un. 
razioni racchiuse nella nota (&). In Francia venne abolito il divorzio con la legge del di H * "* co 1 ». * -<-■•* 

8 maggio 1816, mentre nel nostro Regno ciò si era già fatto col controd istinto Reai 1 ( *»*] ìowWS? » •»«*. « .» {!?' ^ 

Decreto, cui sono uniformi le vegliami Leggi Civili (13). »•»«- pò CruMM.wa * 

(u) L'eresia ed apostasia si considerano come fornicazioni spirituali, perchè oppo- ““ r "“ - r *^ T '** rl , . . 

sto al bene della prole, che dcbb’essere educala al vero culto di Din. * Tn*«. M . *».«. ».«um 1 ì «?,. ,«». &T. j£mT «r »*‘ . r -/^ 

(x) Pericolo spirituale, ossia quando un cooidgc vuole Indurre l’altro a commettere i« u-.cc- _ 1 l * 1 0* » >• « “» *-*• 

un peccato mortale. Alcuni vi aggiungono il pericolò per malattia contagiosa. Ma ciò . "*• ,,,, * * J^hb^ii**»^» 

può risguardare la separazione dal solo letto coniugale, la quale può avvenire per multe hotiìÀm. m »». 4 » ■» u. N ».«.à «iJ. 

cagioni, che si riattaccano principalmente alla Teologia morale, e che veggo usi bella- t,,J ** ’• "w* ~ u, ‘ ]**> T ) ll l lx> '* ****"«• 

mente pro*)>eUale nella contro segnata o|»era canonico-morale (41). < *(rMÌ‘.ir».m»'' aT «i. — n..i o«w «i^»’ u cc. ** 

(y l Assai bellamente disse Innocenzo III (13) ti tanta sii viri taevtlia. ut mulieri 01 «* «»*». 4 m> hi'r»*. l„. • GMià. 

trepidanti non possi t ttifficiens securitas provvxderi, non solum non debei tilt restituì, w ^ > *. 1 a £-° ffT;,d “ ,t U J“| ÌT** 

tea ab co polivi unwvcri. n»».* o». *«<»». a». », pi) in. «ir.Twt». ll 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Qbàdro XI. 


Specie W 


Requisiti 


Modo di celebrarli '^ 


SPONS;' 


F filli 



c* 

che risgurduo 

che risgiardim le persane 

6 

o" 

1 

3 


in generale 

• 1 n _ 

3 

1 

5 

© 

il cobscbso 
^ « a c -a 

che possono roltrirli 
O — O 

rs 

O 

a 

CL 

c 

5T 

n' 

P 

3 

B 

B 

e> 

a 

2. 

2 i a 



n =S = 2.2 
S ° § 0 = 0 

uci c 
dirii 
Irarr 
pube 
pube 
ue’cl 
su di 
nielh 
nio - 

5’ 

3 

© 

2 

3 

n 

111 
"Z" Ut 

gl? 

c . 



ni | 

ili 


3. => o 

n 3 o 


© 9» 

&' I 


Ilo 

!.•§ o 

© 3 — 

3 Y p- 


53 3.4: 3 

3 = 3^° 
5* g. c 2 . e. 
” ó B, , 

© «- "a 


g *3 


3, 

1 1 
O i 
$ » 
3 o 

Si 

^8 


1. |*S 

3 a. a 

g.*§ 

2. © o 

© % § 
•© 3 — 

III 

t •! 

=..0-0 


, p © 
■ c. js 

?r 35 
© « 


C. <3 
fi i 

? s 

B.a 

ri S 

n 2 


(0) È antica la consuetudine di far precedere gli .sponsali al matrimonio , fam* 
quam preambula et quasi inilialia malrwwmii al dir di Van-Espen. Servono essi a ben 
preparare la società coniugale, a disporre i fidanzali alla grazia del sacramento ( a di- 
scoprire se vi sono impedimenti perla loro unione , ed a conoscersi a vicenda meno 

K r la fuggevole esteriorità delle forme che pe’ vicendevoli sentimenti. Sta detto nelle 
ere Carte « omnis caro ad similem stbi amiungetur , et omnis homo simili sui socia- 
btlur (1). E perciò che gli sfiondali generalmente da’ Canonisti van definiti come pro- 
mos&a di futuro matrimonio : futurarum miptiarum promissio (2). Ciò è in coerenza 
uel dritto civile , il quale li chiama : mentio et rroromùzio nun/iarwn futurarum {3] . 
vengono poi detti sponsali a ipondere, il che importa promettere, star mallevadore di 
quel che si è promesso spontaneamente. 

(6| Dalla definizione che abbiamo dato degli sponsali si deduce eh’ essi debbono 
precedere di qualche tempo il matrimonio specialmente per lo scopo che si propon- 
gono di raggiungere. Quindi sembra che di essi non si potrebbe far nessuna distin- 
zione : ciò non pertanto dopo Graziano si distinsero dagli Scolastici e da’ Canonisti gli 
sponsali de /wj u *'0 odepraesentt (4), i quali ultimi poi non costituiscono che il matri- 
monio rato. Quelli de futuro son realmente sponsali ; e bellamente dice il Figheri che 
tanto differiscono essi dal matrimonio, quanto la speranza dalla cosa sperata (5). 

[cj Per ben comprendere Fa materia degli sponsali fe mestieri fermarsi su'rcquisiti 
essenziali, dappoiché mancando uno di essi, vien cambiata affatto la loro natura. E però 
il Pecorai 1 ben definiva gli sponsali una promessa di futuro matrimonio vera , volon- 
taria, mutua, espressa con segno sensibile, e fatta tra persone idonee secondo il dirit- 
to (e}. Vera— in ogni contratto ci ha d'uopo del consenso delle parli , il quale deve 
essere vero.dappoichè il consenso finto si equivale perfettamente alla mancanza di con- 
senso, bieche non basta che la promessa sio materiale 0 reale : cioè significata con atti 
esterni, quando questi sono in opposizione con l' interno volere dell' animo; la qual 
cosa si può desumere dalle circostanze. Fohmfaria — la volontà èl 'elemento morale 
c costitutivo di un azione qualunque, perchè possa questa essere attribuita al suo autore. 

1 er la qual cosa è ne' principi generali del diritto che non esisto contratto, quando 
n, * n< *' a volontà, o quando non è stata liberamente espressa. E questa teorica è ap-| 
plrcnbilc agli sponsali (7). J tatua — ossia che il consenso dev’essere scambievole per 
tendere al medesimo scopo: e però un recente scrittore di diritto Canonico dice a mu- 
tua ila ut promano inlen-eniat tdiituf, e! repromissio alterius (8) » Quindi non basta' 
la semplice accettazione della promessa deir altra parte (9). Espressa con segno sensi- 
bile ossia in modo che senza dubbio possa argomentarsi il dato consenso. Fatta tra 
persone idonee secondo il din//o— poiché gli sponsali promettono il matrimonio, essi non 
richiedono una idoneità fisica o morale in riguardo specialmente olio sviluppo che si 
ottiene dagli anni. Ond ò che non solo i puberi , ma anche gl'impubcri possono con- 
ImiliaiNMd. ; questi ultimi per altro debbono avero almeno In età di sette an- 
ni (191, dappoiché ciascuno de’ contraenti deve far uso della sua ragione. Per la qual 
cosa contratti mollo tempo prima di sette anni gli sponsali sono invalidi , e non pro- 
ducono 1 impedimento di pubblica onestà. Se poi si rannodano gli sponsali pochissi- 
mo tempo innanzi al settennio , 0 se l’ intelletto precocemente avesse mostrato il suo 
'?-* Qucll’clk, allora gli sponsali son validi, c producono i loro ordinari] 
enetti (11J. IJi regola può contrarre sponsali chi può contrarre matrimonio: chi è ido- 
neo per Io scopo molto più deve essere adatto no'mezzi che vel conducono. Quindi lut- 
to ciò eh è lecito a farsi nel matrimonio lo 6 molto più nel contratto degli sponsali) 12) 
(a) Il consenso intendasi tacitamente dato dai figli che trovandosi presenti non 
ban contraddetto la promessa fatta per essi dai rispettivi genitori (13). E qui cade in, 
acconcio rilevare che il consenso dc'genitori negli sponsali vien richiesto dalle antiche 
c nuove leggi Civili, ed eziandio dal Diritto Canonico (14). Anzi quando i genitori in- 
giustamente si negano a consentire alla solenne promessa del futuro matrimonio, sup- ; 
pliscc ti Re al consenso loro (15). Ed i controsegnati Reali provvedimenti statuiscono 
tutto quel che deve praticarsi in siffatto caso del Regio assenso (16). Però il Concilio 
tridentino nel nfermaro la stessa regola , fulmina F anatema contro coloro che spin-, 
gon La ni oltre il bisogno del consenso de' genitori da farne derivare la nullità del ma- 
trimonio, e maggiormente degli sponsali nella deficienza di tal consentimento (17). 

\ e i He , ossia sponsali celebrati per nudam subharratùmcm , vai dire col fatto e col 
nudo consenso, che costituiscono ciò che propriamente i Canonisti chiamano sponsa- 
ua aepraesentt, ovvero il matrimonio rato. E per vero la subharralio (promessa) vien 
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definita (18) per sponsali perfezionati col mutuo consenso, espresso cri fitti) 
mente col segno della immissione dell’anello, che come pruora di predilenoi 
al quarto dito della mano sinistra, il quale, come dicea antico un Cunotn*tt,e 
vena che conduce al cuore (19). 

(/') I eròi j si posson pure contrarre gli sponsali (20) ; cd il Diritto ha sla 
foi-raola,la quale può non seguirsi, purché con altre parole chiaramente su 
volontà e il consenso do’ contraenti. 

(9) Litteris, avviene quando si contraggono gli sponsali de futuro tra pe 
stanno lontane. 

(A) Contrarre gli sponsali per procuratore (21), & l'ultimo da' quattro ra 
pra segnati. I Canonisti parlano del nun ciò ; ma non ne fanno un quinta m 
perchè il comprendono sotto i due altri dello parole e delle lettere (221.11 pi 
hit bisogno di mandalo speciale , attesa l’ importanza del disimpegno Coov 
di ciò le Leggi Canoniche c le Civili (23); come son pure concordanti su' me 
si o tacili di rivocare il mandalo suddetto (21). 

(1) l-a promessa fatta da coloro sotto la cui potestà sono gli sposi è vali 
questi ultimi son presenti e non si oppongono, ovvero danno in seguito la Ir 
se sono assenti, o se sono di anni sette (251. 

[k] Secondo il costume dc'crisliani gli sponsali si celebrano innanzi al \ 
quale deve esplorare il più che è in lui, la volontà degli sposi (26). Li m 
b'essere notata in un registro che tiene il parroco (27) , alla cui fede Wwgi 
poi, quante volle dovesse interporre la sua voce o il suo ministero. Aneli- 
presenza del parroco son validi gli sponsali privatamente celebrali (28). Per 
la legge Diocesana seguila dalla Curia Arcivescovile di Napoli , si rirtiiedoi 
tre testimoni che affermano essersi celebrati olla loro presenza gli spoauli ; 

(f)GJi sponsali si celebrano nella parrocchia della sposa, M fRKMrtùferi 
segui, come si esprimono gli scrittori. E dò a somiglianza di quel si fint i 
ilio (30). E utile osservare come non si richiede che i genitori negli sfumiti 
tano, ma i Canoni dispongono esser sufficiente la indifferenza , che mostri: 
dissentire od opporsi (31). 

(ni) Gli sponsali contratti fra i soli sposi sono validi, è per la pruova die 
la presenza del Parroco e de' testimoni (32). 

(n) Perfezionato il contratto, gli sposi acquistano una condizione owWl 
alla società : essi si reputano già congiunti in quanto allo spirilo. Pestio *m 
gli sponsali , che eransì validamente contratti , prosegue a sussistere un imj 
ira il fidanzalo ed i consanguinei di primo grado della fidanzata e vkxvtru 
che si appella da' Canonisti impedimenlum jmbblicae honeslatis (33) , < dii 
vile ouast affinila s (34) acagion della unione già in parte seguita tra i fidarla 
è indecoroso il matrimonio co'rispcttivi stretti consanguinei di uno di eia. 

(0) Dato ed accettato il consenso, gli sponsali si dicono rati, imptrr, <v 
tratto è già perfetto in guisa, che le parti non possono più resilire dalli h?.-, . 
Ma poiché si tratta di mantenerla con ligarsi per tutta la vita , cosi i! 
diritto o di confermare il contratto , o di sciogliersi da esso per ragion^,.! 
quando anche la promessa si fosse falla con giuramcnto(33).E se le parli tana 
acquistano questo diritto allorché giungono alla pubertà. Di regola lo sciootim 
sponsali si pronunzia dal Giudice Ecclesiastico, quando pubblicamente « Wn 
1 \p) Il contratto degli sponsali non è che una mera promessa, la quale fi 

mente non vien mantenuta il più delle volle per vano capriccio , e spc&o t 
danno dell'altra parte. Questo sembra tanto grave sconcio all» Chiesa, chi- n 
do censure, costringe gli sposi ad adempiere alla data fede (36) , tram* 
ragiono oli motivi per lo scioglimento Jel contratto. Però Lucio III arri j, 
jse la renitenza fosse per parte della donna non dovesse questa esser rcstre 
censure dopo di essere stata inutilmente per tre volte ammonita a serbare 
degli sponsali. Questo modo con che il Gagliardi (38) conciliò (e dispn 
saudro III c Lucio 111, io lo trovo consentaneo alle parole delle rispetta» j 
allo spirilo delle Leggi Ecclesiastiche , ed alle gravi aberrazioni cui j<,j f 
una donna può darsi in braccio se si vedesse costretta allo adempimKiLj dj 
messa data forse in un momento di debolezza propria del suo sesso. Si^ . 
gun affatto il pensamento del Gavallari che dopo aver riferito le opinioni ( j, 
chi per conciliare Alessandro III con Lucio 111 , de' quali il primo serie.. 
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I fritto ,o special- Icorn/W/ewitiJ spontot utvi/os . e l 1 nitro « monendos potius quam cogendos , conchiude 
lilezione si pone esso Cavallari 4 Caeterum ubi adiuncta aliud tvadebunt . pula ti per oscula pvdicitìa 
lista, contiene la \dclibata sii, rei si sponsa defiorata , 0 omino ad nuptias tponstu cogi debtl ». Son que- 
ste circostanze più gravi che sempre, più obbligano alla promessa , ma anche senza di 
ha stabilito uno esse lo sposo può essere costretto allo adempimento di un obbligo liberamente con- 
nte si esprima la sentilo. Per antico dritto civile del nostro Regno gli sponsali, in qualunque modo ran- 
nodati, obbligavano i contraenti at matrimonio. lf che era coerente ai principi della 
tra persone che ragion canonica (39). Poscia la conirosegnata Prammatica (40) ordinò che gli sponsali 
contratti in presenza del parroco e testimoni non dovessero produrrò nel foro laicale 
Uro modi di so- alcuna azione coattiva. E le vegliatiti leggi civili in conformità del diritto Romano (41) 
into modo forse hanno statuito che gli sponsali non producono alcuna obbligazione per lo adempi- 
). 11 procuratore mento del matrimonio. Anzi aggiungono che quando anche la promessa fosse stata 
Convengono su fatta avanti flll'Cffizialo dello stato civile , ewi luogo al risarcimento del danno ( non 
su’ modi espres- già de' danni-interessi ) — Non vi è j>oi a dubitare che son veri sponsali le promesse 
ratte innanzi allUffiiiale dello stalo civile : esse no hanno tutti ì caratteri , 0 deggìon 
è valida quando produrre nel Foro Ecclesiastico le stesso sopra ccunatc conseguenze. Le Leggi Ec- 
o la loro ratifica clesiastiche non potevano adottare i medesimi principi dello Leggi Civili; esse guarda- 
no più dappresso la parte spirituale e il perfezionamento degli uomini. Per lo che le 
tizi al parroco, il contestazioni di simil natura ricadono di per sfe stesse sotto la decisione dell'Autorità 
t promessa deb- Ecclesiastien, come sarà dcUo nel quadro relativo alla giurisdizione, 
bisogna credere (7) Nel quadro X del matrimonio si }> inarcata la differenza tra la nullità c la in- 
Anclio senza la validità di un atto. Gli sponsali che sono nulli , non si sciolgono , perchè non hanno 
il. Però secondo avuto mai esistenza di fatto ; quelli poi, che sono invalidi possono sciogliersi , perchè 
hiodono almeno hanno esistilo di fatto. 

isoli (29). (r) Il consenso è rimasto in sospeso , anzi non vi ò consenso durante il tempo in 

viderelurvirum cui la condizione deve verificarsi come rescrissc Bonifacio Vili (42). Bisogna peri» di- 
fa nel nutrirne- stinguere la condizione dal modo , il che è ne' principi del diritto comune. Dal con- 
onsnli acconsen- tronotato autore se ne adducono chiari esempi (43). 
ostrano col non («) In tutti questi casi di nullità degli sponsali manca interamente il consenso , il 
quale dev'essere spontaneo, 0 vero, secondo che abbiam dimostrato nella nota lette- 
li ebe si richiede ra (c).Ed inflitto, allorché uno degli sposi è già iigato dal matrimonio non può simu- 
lare un consenso di sponsali , so non per prèndersi giuoco dell'altra parte, e mai per I 
tlar promessa di un matrimonio che non può giuridicamente contrarrò. Più ; il con 
senso dato per forza, 0 per dolo, o per errore, si equivale , come abbiamo già detto 
alla totale mancanza del consenso. Si noti per altro che l erroro dev'essere sostanzia- 
le, ossia che deve cader su la persona , e non su le qualità accidentati , che possont 
variare, e che non influiscono affatto sulla natura del nodo coniugale. 

(/) Quel che sta detto di sopra relativamente al giuramento si desume dal contro- 
notato fonte (44). 

(u) Purché non siavi stata legittima causa di ritardo. So poi non si ò prefisso ter- 
mine pel matrimonio, è necessario che il giudice ecclesiastico decida se vi ò mora suf- 
ficiente a far disciogliere gli sponsali. 

(tt) Di regola dà luogo allo scioglimento degli sponsali la fornicazione susseguen- 
jtc, ed anche quella precèdente agli sponsali, quando è ignorata dallo sposo (45). 

(x) In generale può darsi luogo allo scioglimento degli sponsali per ogni nota- 
bile sopraggiunto mutamento ne’beni, nel fisico, e nel morale ai uno dei fidanzati (46). 

(y) Dà luogo allo scioglimento del contratto l' allontanamento senza il consenso 
dell'altra parte (47). Nel foro Ecclesiastico suolsi citare per editto l'assente ondo com 
parisca fra un determinato tempo (4M). 

(3) Gli ordini minori non danno luogo allo scioglimento degli sponsali preceden- 
temente contratti, tranne se siasi ciò effettuato senza saputa 0 in contraddizione della fi- 
danzata, la quale in tal caso ha la facoltà di resilirc dal suo impegno (49). 

(aa) Si possono sciogliere gli sponsali per evitare il grave male della indignazione 
de' genitori ne r casi precisali da’ controscritti autori (50). In effetti il figlio che contro 
il volere de' genitori volesse adempiere alla promessa data con gli sponsali va soggetto 
alia diredazione per antiche e nuove leggi civili (51). Si reputa induttiva di scandalo lo 
promessa di matrimonio tra una persona ben nata ed una di vile condizione.Epcr que- 
sto motivo la Sacra Congregazione ha talvolta deciso t'annullamento degli sponsali (52). 

(66) Qui vuoisi avvertire che so il matrimonio c dichiarato nullo, 0 si scioglie con 
la morte, rivive la precedente obbligazione degli sponsali(53). 
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NOZIONI DIVERSE 

( a 1 Nul qnvdfv X «!» dimoatraùi che il matrimoni) tiene a n» prloripil fnnAsrrxW.v I* letti divine neri jouli ve ,<u 

* :a naturi: — tritai la origino pruni Arsi" impedimenti al Bdlnxcoio ttaon dal Pujivnii) Legislatore. Fura? essi Idi 
li'joinl^it. por ruzzo Si Mimò, ciane au detto nel Levitilo ti;. E infitti un podi mezzi Attirino divino positivo aortica» ti 
CMPJMriMfri no' logvecti aerai. 

Sii a. &tror, Siplt ». Jfiferfr**, frinì. ni 

Ej poi mi c w"f«r. Mitica Pvirsjn*. .Virerò, nj 

l 'santi* «orar. Prtvignt «m/o, tfianupi*, CJ 

At'jm ttrar yxtrii, nnyapi tipt rftontirr. 

Taluni fra 1 sopraccennili inipoSwnti liscivio,) enondio .lai DirMO «turalo . comunicalo da Dio per imo») A- Ile ci 
r '.la ragione Coti il mtirlmonri tra gli awoeiiKaui e dMOMdwU trova US tovIoeMe osante oc’ dottami .lolla naiura, 81 
i l»- rie rimarrebbero Ioni e «eoo triti. come «spùiuirate il dùaMtra il eonuoacriiw autore ,M) . e corno in r (tenuto gli fa 
antichi giurvoxunilU (8). e Qnacotir gli »CT«orl del gratiltiaimn. lo 

rune «orof «ufi grmlrups* rotoKrr/ (mira *| 

,V« guuf CM/tMkfiM et jurj , ti sentii ? (41 pi 

td :a preposti.), aual bollammo «• A dello ette • il iizrzoe A orrore di té rao<V**o> nel rapporto de' aerai ; Man 
viri perpetuarti M un «angue curinoti r . Sicché S. Araurogo. stand) alla vera gennai dolio proilunoni al mitn- I* 
muuio. rannoda alla legge dica Ir pronazioni legali nJ; B di fitti Icodoau il graedn fu il |>rlnMi miperador crjtian: I" 
ette l'oso :ul'.a la enra a ter peoetraro lo prtuìrakmi trillano Eolie leggi civili relative a' mai/icntt |7) al 

i.H La Ucesa, etto à il sublime mandato di custodire o spiegare le distrae ette o manzo» dal suo Invio fondatore, I 
’i 11 diruto di ritennarc gl' Un pei menu scgni'l iella precedente nota , ed altri aggiungerne. Ferirvi, é g-usiamflMO il P : 
C"»:iln) Intentino H| (ulmmò l anircnu a chi negavi alla Ouesa la potesti d: costituirò gl' Impc&jauvnU Araawnii h 
del MUrhncai ». Ami A cosa a-sai notevole esser noll'Mrie della Cristimi llcLgiooe L> estri» tere il più rlm si |ut> Il P 
numero degl' impedimenti al autrmrciu. mtswnc per ragne delti percnicta. Essa è voluto par Ili rare latto lo reliuuù at 
civili, ed assoggettarle per quinto ora posatale ad ubo regola di spiritualità [9i. Davvantaggio. aocnnds una unrma oo- tr 
nutao a ditti' |,< nurni iariviliiar. la famiglia non dove trovar nel prgr» seno gli elrmeoti di una laaiglu novella (IO;, re 
Muove tal iliviotu da principii di alla morite , die il Cruuarvsnro A Mtrasto del m» rrtrete apollo, il quale tralci a a 
propagar noi «no d. una mnlvaima Mocci i «emirati di carili e di U'novulraia.Vxali dolci v morii al mungano il *' 
l'or *1 >]v««i Dolio niodevmi famiglia senza i uiatr.-m»! Mi tra le famigli Oatraaeu la une alle altro . I mitriti, .«d di- 
vcrrtaw, un olorototo jviritusiinio jvr alnnenlarao k> «fletto e la soUAirinA. come et* eloquenta i dimostrato B. Ago- I# 
s.lnn ili;. Oltre » eli. «levato il mjirawmio a Satramento. Malpele alti «ria Chiosa tfaiuire *1 Imjvdlmcnii ette lo ri- U 
guzriLiba. te civili pilotili n® inno tal Arato. HfCamnoda quando »i traila A la ge tt ata ti dirimenti 'l!|. In conira- d 
rsi ne «in-rtitc etto la pot*«i civa» terrebbe indirauaoaento a diporto su quel »i anione aita raffini del Sacra- »' 
mento IH; E4in eocrraw «Wi audAdti principi di ragù» rinonva le vogliami leggi dui ridirò Degno àn c «-coscritto gli * 
tnipjdinxut, n' soli «BeUl Civùl . derivimi dii contrailo (W matrimonio. Lisciando uuauo lo prMCVUMl Ncktvr> I» 
eh- ;U„ iNtrVaibi l uiloio eaizaaa duU’trL 101. LL. CC jiarl* MffWNMOW di imjMdlmenio civile por dimnigocrlti m 
"Otajve job dii ranobeo imf^vlunenln, rh* formi MClusivo obhlMiO dillo aoBiios» ecrlMtiatlrne. Gl' imprimenti cinti In 
px o nsR’i.irtUno ratti l cltudm. In genoriU (Idi, n t» relativi a dolermi nato classi A parsone , come a' requisii per > r 
ti lava |.I8); a coloro ite fan pane del Rosi Eatrdl & (*?> ì ovvonv td altre c.laaai * impingui, corno gl' impiegali de) 
Corpo Mcfrilfltsv (Iti I soprannumeri dii Corpo Aiiiminli/rarlvii dilla Rial Marina (1*.i ; lo guardie fhganal- tli| . i mi- P 
birri umidi il}; qnn'elie An pensarne d riLfo UH ; od I Doprananmeri ilolU luralcnu dcD'OMrcllo t*J.i . i quali I* 
*ra»> à uopo della preliminare aupericre auzoitiazlime per c:«urirre matmunlo. g» 

(c| Froditi v. ovvero Impedienti, imperciocché lm|Kdn.'ono la craCrazkoii del matrimonio. Il quale per allo, le ,;l 
si contrai.' , sarà tllorito perche fitto contro la proibizione , mi valido, thè nessuna caratteristici es sentale mane* alla Jl 
sua piftnxc, — ttdr issasi erano un Icmpn fi impcdimcetl aspedienlL Ora però siano riditi a" quadro cs|irc-s«i ;• 
la qui'Ntn vena» : SiiTiium tmgw. r. lusvs. ipsnixlio, «««•* el 

"f; f-mp ss frrntem. iorr,if»«s , n d iiiti i ix»ia (m,i dalla CbeM OOh strali solamente alla •«ntinrizucin Arilo H 
Bptrlto. od i canoa, no in fallo un Ics podi meta iti «I noti, die i mitriziMnl privatamente contratti rem ai oppongalo il n> 
f i:o dell) l evgo «cr trans! va il;, la ipulc nessan 6acrnirvni.i ene*o*> jvr la rVs.ijicne Adi anima a D» yuràb suri p< 
proli ili sollau o quo nutrimmo rag dì «witraggoim eoo j»mipn •> fea» |<i>blictti'. Ciò iwn Ai metto in mritliSL.au: dloresi 
n oi h •• \otau iii'SwiEii liisiiiitiniie, «il in que determinati tempi i> b atuilulsinoier proibito il matrmomo. Onesto jv-r al 
tkro »;« loglio ai dirj(o al Voscovo di j»*er acocrdare il |teem>ettao In cuniratio 

i <Junnmni|uo prima la pretotiuM ri Miriamo ♦» |o.r un tempo «uri piu ostrso pure i canoni la rwielnsero Ti 
. liiiutr più angusti 16 - a qui *ti due spazi <L temi» però si puA aggiungerò ancora la (tmauriudine . die m qualdm 
•i .rm avesse arvraisia a Ini di legge . « dae » corti altri Attra tt eli tempi dall' arma avesse proibito le contrazione 
del matrliiKal» riij. le 

7 : Il voto di erratiti dev' esser amptien p«:rrt«' rcr/Ls «ritinto Illecita la r-tastraatooo del matrimonio ; MtpercKv- 
Ch'r silura si * olferto U corpo alla tllvtittl . r. ..i questa non A ttrieniicmente arteuato I'otVrU A 

i . Il Aneto dipecalo est nn.-cuticxnte dalla prudrau Arti A dioriti orclcaioituta . la quale peò emanarlo dopo A {< 
UH - Miai sua le cmisr rhr ve In sp'Z'-.ao. K 

fA II Papa può órerdire il malrtm'c o implnirr, t rum rtnads irrtroafr. — QuinA la prniWti'ìne nel primo caso ri 
ili impvdievnio iti.jvdiesve, nel accunlo * Arimcnte.— Si noli però che il «ole tape può interdire 11 mi Ln turni» con P 
la ctiuvria ieriiatM fi8|. A 

1 1: eoaiìbitste in litri termini l «Of*idlmMt0 del nirwAtnw. — Ne' jiriml tempi della Ct»e*a od ancho ui legnilo le 
eri questo ua impeAmenlu impediente noi icnan, etto chi insegnava |«imi *1 butlOMivo n emettalo , oca pn«a le- A 
♦tirsi in macrlmon» cri dftv.'jW» che Ai lui gradiigoate a rie» veri il Stertawnio 19;. Pr***o ili ori fl pr.&'ipoi 

• rimi iitu, ed il matrimonio ai im|*xti«c irto an gl» sposi Ip aorano la mi* Adii Mi , (>*»» il Caiochfanw. E Bone- n 
«Ifto XIV MomnilA tarrodò dm non proda mas wn> d ez-it nmonin eolia Oileaa. «•■ idiota t»o avrnaero cifinri'ii , U 

iilrarati m onlfM al Cafli’dirtino 3fr. I.» cnntraitono del milr.mvnlo non otthto la Ffoilurira* per qnestn ds.p<A tarate. «| 
•"jgiare aOa pra* oauvniriw I3I|; cd il Parroco ebe Ò enng»j*o gli «|mm! mi A per tre anni sospeso All ine. utlz» (Jt, d 
1 1 Pon questi Aio i- (•<) aerati die Impedì iccao U ewirraouio in omr fida òs' prim ,j4 A Anito aaiuraln c civile e> 
<. zifcrm»' i ni aecriu Ad Arino ecclesia strtn, a quale, Aocauao gii . etra# h fri gli altri footi va cut ri aliagli il Arttto q 
naturate ;SJj. A 

Vi Gl' impcAmtcti dinmcrti attarciao la validità Stlrinacca del roitrlmr*.». il qualo non può iniutcro almulta- n 
nr-,r,, uiv ,;on la causa che a* villa c A strugge te caratteriaL» l* oiMOiiali. Epprré tutte quei» caule Anmunn il ma- le 
tr.ra nki. cesia iir impt-ivtoo? la oaolrariono, e. cunlratlo. lo sciolgono. f,i unpciLmenti dir nunzi pau del Cooeriio pi 
InA-iilioo erano trofici , anperckccttò a' dxlKi cuuttordetsrale usrgruti da' rinomati deve siete aggiungersi il ratto, 
il qual,-, ip-jutuaque in un sena* diverso, esistevi pure come tèbian» di Aversi fonti -3V . Venne it Ccmcibo TriAra- *< 

■ no, nicol, (ir . I impe«iiiura!o del ratto, ed a' tredici «ni Ti» tgnunse li claadcsunu.ò. Ora dunque si r ritte m» a quofkir- a* 
dei. Unii ai veste . come tal-zio ItapAtttenlf derivar» dal drcto A nztura . ed altri dii Arili» ferire la stiro B ciò * in A 
Oierceuta «Ielle c -t gii ite nni A'Iie in riguardo «Ite leggi tue rrzulaito il malrmitnoi f®J|. Vuindt S. Tommaso aveaulu 
presc-KI 'foralo ibslmziro. eoniidtfa gf impeduncrti di parie All fwilrsho , e di porte de 'mUotìii e sfurgi miro- w 
biln.cuc p*u ciovevitw u aui origino iti* V« perciò coMulUndo «u quest» punte le idee dri S. Itettixc , e g-aanJaisdii ® 
«I. \r. I f« rampi materiali A diriib». al In»» rreriu» ili ridurre o Aie rilegar >r generili gl bnpedtoMMi . i quali sono 11 

■ ..■ih. se .lidia! .«i.sinen-v ria'-onUno ryui j.'rs.i«a, « j»<«ii\anien-« slt-arc-jr» la stirino ri eatriena Ad mitrimor.». < ! 

f* i i l'-ifir* v" nuli .vite: -«"> Li unici .ilo, r-v Li n» volo CK*wir* d. evc-i per «tei cr» nato cause, e rieprit» ) corte J 
' 'tuia o pei «me Ondi, rtte wl pruno caos i| matronon», quali! omjne ora tr alto, è iiulte. dappustnò ll m poA rae nte c 

■ -» gli * fatio nik «v«r la r».*t«bii miteriolo noi *000080 favi pwcfcò mm matte *ao le coralicnolkhe materiali del »i 
ni' 1! 0. questo non é nullo, età rctcliMia.ite- fucata iUsUmk«* ji«-r altro eu bone in quaiò* alla origino; Che per gli 5 
■ 1 ■ tento Sa Bulina, quest" il Ktteuabeio. Wia> agli airMl r«ullanM-«i. — CA gosio. OCMlflorali «di» quewte Mp- * 

l ; *ri'>. tufi gl ImpeAmcnll Aivaacnl. j»»sot*> «ver origine da quia» caaegocw e*H-n alali itili* ananania di r mirri so. b 
Alilo impotenza . ditte parentela- e dallo inrampoeihdill nfifiNL Ed in etterati» ili gwM Aatiutioni un recente catto- r 
I, I Il rzjizrujgió m q-»«1l versi 1. F-roxiar uc ttflM IflV, t •<«■ ainiutWu, furrtuqu* =: Tu rMgCuJuz I fmyn- t - 
'• r|ui r: ArAifr rnrptti = 3 Slirfi iiptt . i»( s^f.in. rputtnfii . énniUai = I /lopar rolliti, tl aria »u ttr, prefx». * 
tt. Idilli s: Sauna (vvsfui, rrt itW'i/uium. ri crosti** òiiii t= fnip»t„Mil lethyrf. drn.im«<ju' jttpurra fintola ' 

m L efrofi' »»>-- >■ sempre dell* stessa natura. Liso toglie il consenso q'ianA> etite su Li perso», che farmi I ut- : 

• Ad cottiti». Ciò eh* imj*Aace te cium, dice S Tommttso 3H,. ImpeAsce anriic I a8.no. La qui! propalitene r 

h» poi ricevute e «v ,lupp«u Ari IHrilto palli’ » (3F| oi, 1* errore su la quale* a. cidrculi A us* pervia non. otti- z 


SEÌ:=’ S Ì Si 
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I * 3 K-S S 8 formino la personalità 

= E 1 — “S =•= Accidentati laureile al contratto si fos- 
c •= c % t . se apposta la condiziono zitte qruu non 

e» ? o — »? 


ne or arra itali appaia al cvnuatlo li rcnAzlooc wp/wn. Pur nwriinr 
poaitìoo cafre fateuiiulwaiuie por tapirwiaa. ed oliera latice* può»,.. 


IMO (75;. t>r. non vi ò alcun dite si che I odazrioe genetta. «Mia I « rouaninrr i un lOfvdonralo Anmeitc |76 ’ 
riguardi «il' alternine imperfetta. csM r» 0 prnAice tcipedimeota (ite fra l a tese 0 l'odrilalò, e Oncbè Airi 
[rione (77|. Ciò sa scorda anche con te Borire leggi civili (7$u 
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Al tuMùtto: 

Balate l'impedimento soltan- 
to nel primo grado, e quin- 
di sediamo tra lo sposo e la 
madre 0 tu sorella della spo- 
sa, e viceversa— 
AU'obbitlto : 

Gli sponsali, per produrre lo 
impedimento di pubblica o- 
nostb, debbono esser validi. 
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(1) LrvrrCtp 18. 

li .1 Euticc Jiu. nuvr, U ptol. (UR. Itti. | 

(3| L- 38. IT. ai fqj. ]Uton 1 U aduli. — L.O 

(4 | Ovidio Kitmarph. 10 v. 0- 
|5| TkoplOSIì IhU m/himeu ili CVétfMM* 
Orrori : rl |,n«ni Parta V Cnp. V 
|B| S. AsimnnGlf) Epitt CO, ad palert un. 
(7| C00. tenoni Ut ine?*, nup< 


.rrtìumm Cap. tatù. U. de ve «tu t-ynavO ecttssM- 

(II. pomm UfnralMD. »(>•*. 14 cap.i" 

08. ff. di (lì?| CmcXatmab.4Jb tall iti nmiun ralto. 
<S8| Art. WS. IL. <9 9. C- 
(Wj Cip. «niu>iud<. ari. if a, 
ttétus lui (CpOi Sm. Ji. dt nfurm. molrim. CArfu 

(61) Cap ili d> e»y»tf tf<r . In Cop. Ut te assi, 

i- te- q. «. — Cip. ivnt’riu. 4* cajnot. tpwu. 

1.0*1 Beai. *8. di rtfptro. na/rrm. <»p. I. 


■ Hi*- t£2-* g 3 ss. 8r!t*à3* S 8 2 *» e SfjS'J-l |8| CoeaC luto. sms. 14. de Stero». msTr. C^4. 103, Cap il nr. di rogna! . ipirM. — tcp.de ro 

-lUi- Ss32. S 5 al 52 SÌ^oS*» <») TMPtOWft. Oprro citala, p. 00. ««- 30. q. 1. ^ 

i-onc g§ itSauB £=-* a £fe (IO|MowT8S«ciiAMib.X\Vlc. 1*. I6*| Cap. «I Ima»» «* RSual. Rum Paou V. 

eie- - c g ® 2. — = ^ =■ E.-3 =■ e O«^S, I (lij iiWUTWO Ih C<*4. Uri. Ifc li. csp. 16. I6.S) SUDANO. Ul. XXII- 

e o O 2 ■«’ S" si J E 5„ 5. ” ■g 3 » 3. - 2 a — B = f* r*"- (flfl; H.Coigrng. *p«liL KA6KA5. la cap. ft liUer.s 

gu.i « £: c 2. Mt.g rs-l L WVAs-EseajLp.n. «aia. Cip *. N. 14- 8. et eiua. n. 8. 

SJ. - i ~ — — MUCO, ut . Cenai, fin* intinti tiopuCa ri Bulli/. |07| hkm. ri.-'j-m cip vraMaa. 6. «tir#, d. 10. 

■ ir.- (:) TUra k paoui Unii quatti ImpoSauinU amia U categoria <V MN|MM rthj*»* La iita <k incapacxk per ellro rjuadeffl. i:i. 4, |. 7. ri c. <1 Roma. — CAGLIAMO {67 ha) Pki:i>aeu.i l'ut. *ur n.iV, «#p XTi Ut 

•'ero non può darti agl' unpodaurnu relKlvl. mi piattaia igU mioIuu. appunto perché la mra parili an»cea la m utenti mi- /"*•■ •**- «n*ru X |ug. ili. tmp«U. «aar «v ruoti a. — Stuuo Ut Ul 

nato («naie desìi aiu. Per ti quii rw pai daru Invece UacumpiLMAA rel^maa , o pel rispetto Attuto alla religione, oppure, I (1 ®l temoMtu. hai. jur. f *» lom. 3. peg- 169 i*A; Pnainuu tsco eit. m nota iti;. 

:-nlc come dace il Gaslorda. IT», te tanti data rWtfUmi. ) <1lJ Articoli ISO. 151. o 189. IX. CC. 89;, L. XV II. « L. V. di »tf« rmw. « g S.ln«, rf# 


-;I1)S.AGO*TDIOX<»CHW. IM. 18). 43. cap. 16. !«) S suino, u*. XXII- 


f8fl| H.Cuigrirg. apaad. Kaoivav. la cap. et liUer.s 


»g *15- mftd. iwm. tooci 8. — Suuml.n XXI 

jur. fan lom. 3. peg- JJ3 |Mj Pxocikuu leeo eàt. a nota rt»J. 
o 189. LL. CC. Mi U XVH. «t L. V. 4* tdu nupl. et g lina*, rf# 


Ì7il| II.UMBUuen. Dir Km. pia < puro. ) tit. 


:-nle come dice il Gwrliiriio. |7») te tumulati rrftflmài. fi it*J Articoli IM. 131. o 189. U_ CC. 89^ t- XVII. tc L. V. di tgm ampi, et g S.ln«. afa 

.i nò p»l XeU'unfcrmao »«oto tu j/rod)Ui di' Pooteti:! la diatlniiou* di vico ateepliee « aoleeno. — Ma ipiinlanToe j ili) Artaecèi ist. .i 163, e 166. Ll_ CC. nupin» 

li »l- canoni omtUimasHjro i matrimoni coniratti non oUanic l impedimento del volo Kilenne , pure mi «r*n valkk Ciò «I ! I*6i Xrl 17 n. US dd IL Dee. del 1* mtrm 1834 iTOj In C. 4 diri 41. q. g. a. 1 ad. 4. 

am» 4 da 8. Leone ,801. dal Sincro MlÉMM ;81i. da S. IfRMiM «2. , e di InnofAnto 1 163) — Dipoi Bonlfaco olla- I (ITI Heih Decreti ilei 1# ODVtuatf e 1817, o 7 nar- (7lj L. 1. 3. I. U. L 7. 

vo :84|. cd A Ire unirò lene 85|. diuero il volo aoknnc Mirre un aapadlinoni» drinMolo il mitrlniofux K4 «olire il *» *831.— Stuolo pnule militare del SO gen 1819. {71| inai. I 11. IL 1 7.— C Vili, 48 da ii lupi. 

npl»- puffi.: di questi D^eUci drSniw’e il volo solenne, quindi) dico « « Kiud tatù m tuian iltòtti dui Minimi qiMnSura mi an. 74 e 7y —Rea) R ustrino del 13 Riugno 1819 |73| IlAuanuiieik Dir Km prn t pura. J IH. 

urpt . > imrtimoiNMn eMtlmAmiOT», gusj mlrmnUMlMa (urrà prr marpCiuttm sacri trdmU. osi per pnfntiuiutu tepm- | (1 8,' Rea] l «tordo dei I oltuhru 1816 a Reato Or- dtW siri. • 

>•»>- • sam *<< (ocitam, f.irfota aiteui di rtJiyiuwkui prr .‘vrtfm Àptathlkat» adpraUuii • ;80|. Pondi il CoaciLo Trulnrclno dmuuj a aurina. Uoki 14- !74'i C. ili:!. 41- q. 1. Art. 3. 

Mn dispose pcrtcClatnaaCa In cnnliirniilA di questa camcu ìHTi.F. S. Tummuo , Tolunda dami la riRixo ck quii’.o x (19 Resi Reimtlo <V-l 17 pugno 18T7. |7r,; Ei cip. sa da mpsit. Itf. 

tén tesai, data (6*i che il vece scOteae ««prima la pawan. il cnllanone e larcuttumi . ciò dio non kj avvera nel voti) (t0< R«il Rricriilo del 11 giugmi 1841 (7Ci Cip. ,r. T ddtjrrr . cip. piar tuaerpanm ; Np 

Itsual semplice — In Lue. è da ivaaMrvire cManrlac le Nani: loggidol Rogno in sinzaxiuU proUutione del mairjcinio per ili. Clrrw:. M nislr. dii 3 agual» 1841 | UT MMHlillM. CMdtel q ||)ail tagiigg, lag 

C4 in'lcolur» cho a.oo ulrvluiU voto * leene, o dagli ordini a^rrl 'Ut. i | HI, Circuì, dal Supr Cmtfll |W m itti giu- (77 1 NiCr.oiù i. iri .ip, ai qeqev. da tvjntd. hj 

tra i| (A6i L'unpcdimeauo della gluKiiie di pubblica ooniò sorge dagli spennali, creerò osta vten cosi dr*ni:a i • prò- Pw *8'8. — DUMMawM del Muufro di Gikvti c Saiaaho. I^<i XXII in One 

tram a pm,md» ..r a jwii elisia premi/ et. robe r inJmt te LWlrilu uaW-uim praptir t/m bnun.Utm. • Per diriUo unii- Mariaa. Coauiaaaeila dal 41 susini di Grt*U « Giusti- i7»j Arlicull 158. • 160. n_ i IMI. a 186, U. CC. 

■U> a; co ancGf gli spoi.uii invalidi produrovaoj l'ÉKipedJ meato [VOI, pi rubò non finsero tali jvr difetto* consenso eia “Od 18 fcWr 1845. (79) Irne. far. Cin. III. XI. U Setum. mx.m J, 

| pruAtakeu k lultndevi lino al quarto grulli ;9I[. — U Cuoca!» Tridoctir» Il nrnwinae solo per gb s(misbIi validi , e | !I3| Ruulunorm dui MiftÀru della gnorri , cubw- 4. .ft imp-ilimr.jB 
al di nel prinao gradi aulamcatn 91.. nicala cemeteri- dai Iflnltlrn di Qnn • Guaiiiu I80| EpiM ifud UuAimfn cju* 20. q. 5-r»n. 1. 

icc) Li «durar li ok «Itila gnl» Mi pririrrpl doli# fede CalMka Itdiaaso li Oiicil a gcotlir* il wlrimcnin ira ai i ««-1 14 scie. 1814. IBI) Cip 1. 

«cilio'eriltiino cd a» mio Iole, o vioevmi |93| . ma soma et»? li diignriLl di culli» lo dlrtmniM. E ciò tri lo r ormili drlin il H) Rnru. Boi», ift i«eram. «satr/o, (8t| Di hme rtiuilaiii cip 10. 

«d> jcoio linde nell anluo lescuuenlo 94].— B«wd*ii» XIV (9B] poi ci avverte iberna de pili a*«vAi U d»|iariih di cullo, b« || (14 ) saliaso. Ut. di Dir. Can. Ira. XX. sac^d i8‘i| Kpitt. cap 11 tj 


si é per Atilti» tqiMHi ma por CWMMMttttR invilii noli* Cveu , clm «empro A avvito fcru di leggo , 6 un impedimrrffio , del mitrim. HI. Cip uu u. rrdtmpi. in 6. 

.oc ò liirlmonw il mUr rancio da celerà, uno ile’ ijuvll fniie bitteuatn. e l'altro nn, quuiumpie questo senceiln taaee «ffiiveu- j (16; COKC 7 sin sou. 14. dt rifora», mitri*»- C- (R5| Cop. mtniaiou», 

nirnv. u avene drclio di ibbrecur U foi: Callósi. Arni ìe di die coniugi lnlodtU r «a» u converta alla Imln, e i li- 10. — Cap 16 18 17. di iponnal. .*6i BnvirAi'.tn vri|.|oe.ctt. 

<> dal irò no, In gu-sv ebe pilrrtbo edurro l’altro porle al potuto martale , li Chic*! ^toglie U mffirimon» . se .) caovcrLdo (17, . Ite*, xiv. Jrf> Imi. fischi. 80. g guài sjilur. i$7) Sfiu. 14 d< mina. cap. 9. t tati. 3 

/ulte vuol entrarne un altro I96>. — U murimunk. danroo ira un cristiano mi -ani creilr.i , c viceversa , secane illecilo , ò | |S8| Cq. et Insevi». 1. dt mUr toolrac/s tamia <8X; In quodlth. S art. 19- 

pir- pero valido. — Wo deci, more che in quinti mi ir Imeni non si pino dire U boneslaixe arardoffiie . nò maiali allo- ési'rJ» r Ecciti.— Pha ftJM. a GO litri a lepu. iHu; Ari. 162. LL. CC 

d- retino cclclrsr la niuiaa, ne le nono ik-W^no coffirnr»! in Chiesa 197;. ,rWiv. tata. 177. |B0| C. an ili nw. le 6. 

*•« l (ddi L'osvXain sacro è ar/:he uni r.iuu che dirimo il mitrscoaji) per nn rispcilo dovalo alla Deliginne , la quale |19i Bovpacio viil ò< rogna/ ijiirg. in 6. ..IM i Uikaliu. kepaiit jur. 

Li.ii, resi* ullcsA a* <vi*n cfiii|.riiiii 4 ».:Ò!nnnnicmn alia Divinili consacrato il suo curi», todraa poi ci* altro giurameato II 18(i| RrratD *|». Encvri. ai wmtrwM Eplsc. t 1 . (91; Sesie, IV. cap.3. 

,1 1 xJ un tatara Unta». — li primo fu LYhano «cocente che nella (teffiituzaxc potò! cala nel li?» 98J s' aiuti I ordine co- [IfcilL n It (93; A pud Guam asti» Cai 

"■I ,nc un Impodaecnlo diri mente il eutrin>:c.o — K n)b fa oonfernMlo dii Ccocilio Tradeeta» . li quale «avoca i'anrrju ' (31) E* cap. littoria 1 . dt xuilrun. eanlnscte con- (94; GRMC1I c. 14 v. 34 e 

,,l s.jpru chi diresse il oonirano (96|. — SI 4 dii pillalo su la qualità dctt'ardàae che produce l'impcdiffieote. Il Paaterteeed )Dw *urrd. rechi. |9.1) In beava ad Card» Eb 

•ri'j il Coutil» partono * presbiteri . mioari o diicoffi . e quindi degir orda» maggiori — E Mito «le*» «Coso An pare 131) E» cap. rum sffiuWCo 3 dt cUad. dtrfmt i9fi| Bea. X|V, .<« Sfu. Iib. 

mu. paria» .-! Coadito LaeoraneM «e-nt>4v affi» Iniaooaoao 11. ni Conoilio Lvlrrnew tona» affilo AlOsaondrO III , 190) — |33> Voi tavnl» 3. di quest opera. io nr. 1. •» Cor. 7. 

«Che Adunque del tempo in ciai il «uddiaonaM fo araoverate fra gli ordini miggiori . anch' MIO 4 coatlluiio un IfOilllliWo l84l Con 19 . od 11 «sua 36. quaisLI. — Do- (97) Brtr. aiv. di Sm. DM 


»-hc Adunqrs.- del tempo in cui il <uilihii>:«affio fa arooverato (ra gli ordini miggiori . anrt' raso i ni*: Ululò un i«p»*iliiri«ti'o | l84l Con 19. od 11 «tua. 36. «piaosLl. — Do- 

'ivi 'Lramoero al matrlmenio. Trovante in erteci 6 Leone Magmi 161). e 8. Grrgx-» M*p» oi« aUblltaoiu» la rumi minia erte Giucon. ir. 18. V di rupuur. lab. fi, cep. S. n. X 

se it fra' auddiaomi. Ciò p>»:i i«t diròtoanitcoe nuovo la enuiusisM del ma'runonw . rwtro la tr.xbu.no» o-eteslesijui . I 135: Ved. tavola 1. di qarsfopcra. i9«. Csp. pr,,'.-,r»ri. dui. 17. 

•tea « dieciia n unite — E dippiii i cuntrawonteri cnlono nella sema office (I01| , che può ossee idra dal Vescovo (103) , « ] (36| Samna. TtxsA sujipteoi. q. 89. a»t. antro. iW. Som. *4. rjp. 9. de m te dia. 

Ih di ira te altre p«te caunnktol vi * quella del roepello di wmìa ( 104). I (37 ) Gaouaudo- Ina. Jur. fon. 18. XI , de usuar. (190» C»p. I. « 4. UL dt chete. co*v«y. 

isn («ì La vure (VM»»«n qi>j poti vb»-.| *igin(lrar«! cqni doliRn. Bai AfAmaonlo quelli ilMlgnaU delie lnggiwrlcsU*Ur»»i g. IV. de huptd 1 161) EpisL 14. C«fs 4. 

So* Ire quinti doliti. 1. l.*dubf-f in. 1 le iirris-.te.) .11 «naiiigo. 3. l'aduUert» e lo eeCtskMi «smi». — Si noti porti- |3*;' Sappi, qmcsl 3t.art. 1 (102 Cip 1. 1 »rd ■■de ehrir. « isioy. 

*'>' i f ) che. prr cx*fr ir>r*!i impi'AuaiMili ilirln.effii il MMMRiO . *1 ré'likito . rfin mn raitelturio sa unite la promosso ili (91) Cap. tua no». 15. de »pow. Cap q'Ji>1 aute» 1 103 Ctemcu!. un. de levanti, ri oflln. 

n: '«affirair le nwro eun 1 aiJcrrj, ho 5 é , «un hi tacoUinttedil ronlugo »u acmmp«gnsta U micrkinaxirce 106; rau mniu mas- ti q 1. (lòk l'tCnur.iu. 2ur.errf'i.«ui.r-ap\V 

p~r- Itelci od clUosrl unte, ehr la uor.iirm» awciiaa 107| con aaimv ili onorar con altri il nulrtmccuo; c eh» lutino al torto (W 1 1 3 Od u|L da pn»ut irr«te.( eop. ri quù (IM.. Cap. fi'ialm. 3. q. t. . cap. euc 
1 -*“• ilolittò vada umbi l'méa» *b cuffirorro altre nota*, quantunquo nuu vi fosse uuKblnuùae. w)— ii . tuiiA- J» ». » — Hauiiio tei. XX. * ' 

i»:Ul \f!) Ligamo, n*»i« precede ole aadn, prec oda Die ■eMmaate, ala mio. sav cansirauro. È questo ua impedancnlo di- 1*1» Corre Tota hi», li c»p 6. 

rtnienle il tnairisuxuu. dejpulcbù li p;Lar>1rii c la poligami» *■-« jirodxte |I08|. Per te quii cosa an coniuge oc* può l4l| S- AGOrtlTO in «n. 16- C. 17. q. 1. 

tipo., posture a «ocxiln ciane so prima noni ocrtraa delle morto dell'altro (199i — dal modo poi come «ktt» 'esser fatta la 143, Ruppi, q. 58, eri 1. 

I«*r:- pruoso i utile rlKOffiraro t) axmtriMeUto «pruiturr lllOf. — Onesti pruclpi sono porfetlamcffio di accordo ero le A- |44) Cap. nói ; cop. «tintaliiruf : cap. ex Mierii, 

P<r spoffitkui del dirtm romano Grastmiasco (HI', c dol nostro diriJn civile (111). ó potale (113) ette punisco eco Uro- fe d+tpatu imputi .ti di frig. cip ?*'< itdim. 

I{\ S clusjJno cu. CitìriA) un nist rim onte, mentre è gtò li rat» con altro rodo (45,1 C. 0. de «Itisi e. 1 4. de deiposu.impuò. 

* wv: CUmtosUMi non dimea mais- anta di pubbli caitoni o di pruova | *.r via di inaumonl . cera» or» peir iliribo an- ;46i Brusii. *iv. Cimsl. 31 Bull, t 1 

Cd ir. taro iH4)t ma indirà fnvvc» difello d>lte furmalllò s..waanrtsli . rotilo è wl rnsarimrewe 1* pevwuca «VI ptmeo feuprua (47) Cap. un. de epow. in 6. 

•mn o di duo testimoni (115). Sritipre furrm dilli Cliiesa aborrili tali ir.a!r>eavnl (1 16. . conte «vvkr» 4> nani TridenU- (48) C. 1. 3. fl. 6. de Ir.g. «tc. 


|B0| C. un. ile «Cu* In 6. 

(Oli GiRALiii. Erjwnt i*r. poohf, pie. 481 

(*i; 8em. 14. rap.5 

(93; A pud GnAti.i.vrV! Can ttej.1. 

(9 4 . GRNEii e. 14 v. 31 er. 41. v. 45. 

1994 bi bravi ad Cardo», Eturwciuern. 

(96] B«x. nv, ■ U s’jiu hb. Vi cip. 4 — laonacen- 
zo UL 1. od Cor. 7. 

(9T| Bit*, xit. di Sjn. Duttrt. lab. 3. cap. X *. 4 


«. caia»- 1» 1 1- Raixabo Ha. XX. 


(UT). — 8‘ inùàxte pi p*r pl/ft.*.. proprio ipiei». della pirrirctea il » r aù dinte*» all' «p“ « 5)1 tauruutoio. pai il (401 Cip (Vaumgalù.— l»l)C HI. Cap. fueurtml III 4) Cep goal 


«p. finali Ut, di tu ivi dud. 

licei, Cap. MuAiAiltm 1. de trotterà, uifidli : — 
(197; Con. 5. caw. 31. q. 4. 

no*: s. majh. i» 

(169) ClKMBVTK HI. cip »« proetroa»». ». de 

•jwaial. Il mairi» 

Ilio; UiAAinr. Keponi, jur. pani if. pag IBI. 
(Ili) Affila, hodia.c.ff repsaJ. ei ;kf. 

(111. Art.c- 155 w 134. IX.CC 
(H3y Ari. 33 UX pp. 


I a vagabondi poi il C:erll.n Tri (omino (11#. itiipoto che I pirrocbi m«o potc «»«ro prors itero si beo mu rimici» senti II Vorenvrt»/, 

frmoMo del) Ordinarlo — Non prrtMiin li imncaiir» ili n*e#o purmi'as.> n-xa proiarc te luvaiJiiA del macrlmcauo. — (86; Cap- 9«»J *rdem; c«p fratmufade, ca. 

Use» Htr riguardi' ».- lesUimal ft «Ade awertlro , eb» im* ai rlc*Ji**« in osm pai Butrmsanio l rasqulMi eh» la legic dinum.1» ro», ffi cip dt friggi* »< oudffiriui» 
wnr in generai*! ter la validUA ATgìa atti- E quindi od» le .buine I ninssngumel/gl- etnica possono eaner leuitu.eit del ma- (3G C h. qui mulnmonivm. 3t- p 7. 

'-«** trtmotdo CoatnOe imeni I alte CtdMg. Epparb >) Iriilrsiu» rich*ijn in uu U semplice quoluA <k fidi ilignr 11B|. — In lòf, Ved. ijttdtu X. «L quwl'upere. affi» p. 
ì u>- l'onrnMe de premessi prlncijil di r*g>in ronw.es . In novi re leggi pesali punii lUin a matrunoruo djadestute eoi l« (53) bL MU flidn coi iMbiio ampameffie 
'òe- iifigioaffi non mr»rc di un anno, cft n«p H |iiro di &w (119) ; o rlcl, ornano L'atlcntmne de parrorhi per le foraaliti civili ^peli.fjestl pnnoi|i1. 

Pie -h» duggteo furo córre la cctctraiionr <l t .] malràennin Umtui ella CbiCM '111 1. IW ultimo è da notar* ebe a*»' luu|)il ;B*i C*p. IsuJulffien — de frigidri. 
idv rrctiei, ov* fu pul.blicato il Conci» TriilrUm*. ami rato non possj aversi il |arroo?> u 1 ««covo, ai un prete «U «»•! j (55 ) P£<:imuìux Sur fischi. Imi c»p.XT| r 
depurato pel Matrimonio, sa nduedano almeno duo tcslmaoul (liti. (58) Cap ine eomJJó.q. 3. Cip. Iruamnsi i 


(Il7j 80*». 14. li» rfvr. r»pjrm*. imitr. e»n. 1 
;|I8| R»»» 24. cap. 7. 

ip- flit, l'ALLAV. 7te I Cror.TrW.L «, c, 4, n. H 
|I10| Ro*l Ito!, dot 15 Metto nato c l**s 
itti Articolo 145 LL. i*s 

8. 1 122 Cap, unte- de n*u in 6. — GMUORfO ni. »u 

h- Cotte*. AKcWMjlr. 
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land. — CAMioooao. Liti. VII. «ir. w. 0. 6. 

!,JJ SSml Huuib*iT *7* V «fiLt J preterisse * ut in conirahendìs matrimoniò vel nulla òtnnino detur dispensario i el raro, dispensa è anche m 

ì#j Cvincto Ui. i|, oUt cip. <6 .io». 4i. — Patii* naso » * n tecundu gradu numguam dòpensetur ni si inler magno* principe s el ob pubblicam lo effetto «Iella seni) 

* I l* •* M. a» «Mur * lui Tfc. <u mn. m ap<. eoa causam (4). In fatto i primi esempi di queste dispense si verificarono tra Filippo II , re (h) Talune di.i| 
li; * ViTkcomIii i V j 36 ' %*t d' Spagna con la Regina Anna figlia di sua sorella , e tra Ferdinando di Austria , che livnmentc, mentre 

(tei & Otovum. 4 T ‘ p **' menò in moglie Anna Caterina figlia di Guglielmo Duca di Mantova e di Eleonora sua chè non se nc ollcf 

<it) u-cio Fuuuat tom- rv. Bibiitt. «mi ma-rim. sorella. Poscia si accordarono a’ nobili, e dì II a poco per giuste ragioni alla plebe (i) I villaggi 

r '* ftcAir. bob. 3*. - Conimi dub. alt. Cantili loco pnn.— Do- exemplo in principe orbò christiani familia ine boato, et inde ad nobilitatati, et a noto- talvolta anche alla 

litaie od plebm utquc se extendente (5). altri paesi s' indur. 

vlm kncrsjis, T. 4 . Traci. i.\. j. viri». Per Diritto Romano non era vietato il matrimonio tra Zio e Nipote(G). — Non si può medesimo villaggi* 


(a) In leggendo i Canonisti in ordine agl'impediraenli che possono dispensarsi , si della donna (12 - Pi 
trovano due sentente che a primo affaccio sembrano pugnar traloro —Taluni son diero- per le nozze ; s*sist( 
doro non potersi dispensare gl'impedimenti di Diritto Divino, altri opinano che a que- gione di non differii;, 
sti medesimi impedimenti si possa accordar dispensa. — Tal contrarietà sparisce ri ilei- spcnsa — Ma se t ir*.! 
tendo che il Diritto Divino comprende il Diritto Naturale ed il Diritto Rivelato positivo; l'affermativa sor»: ir, u 
che gl'impedimenti del primo non possono dispensarsi mai; che per quelli del secondo ewi pericolo presónn 
fa d'uopo a sua volta di una distinzione — li Diritto Positivo Rivelato aggiugne agl'ini- [ter la negativa iti II 
pedi menti naturali altri impedimenti ancora, come può rilevarsi dal precedente quadro tuiloriò che il swnair 
su gl impcdimenti in nota (/). Ora gl’ impedimenti che sorgono dalle leggi immuta- mento dalla segutiite 
bili dell’intrinseca natura umann non possono Jtiai dispensarsi — Al contrario possono la scomunica prufTm' 

r er gravi motivi venir dispensali gl'impedimenti che scaturiscono da’ principi! religiosi, cialiter non ramni . 

quali mirando alla maggior perfezione dell'uomo lasciano la latitudine di decidersi àie argumenlnm qui 
dal Potere Ecclesiastico se debbe sussister la regola o farla tacere per riparare ad un -et concessimi viàri i 
qualche grave inconveniente cui menerebbe la severa applicazione della legge su que- (e) Sotto questo 
sta materia. officiali sono ind-.rilt 

(6) In generale colui che fa la legge può dispensarla dietro gravi e ponderosi [f) Si ha per oc 
.molivi. Di qui la Chiesa ha il diritto ai dispensare gl'impedimenti al matrimonio {1}- quasi occulto allorcb 
Si quiz dixerit, eos tantum coiuamjuiiaitatis, et affinità! ò gradui qui in Levitico apri - città (16); come jn»rt 
munlur, posse impedire matrimonium contrahendum et dirimere contrac.tum, noe posse conosco a nio’ di «« 
Hisiu.w ia. «a « ni .j i a. a . „ Ecctesiam innonnulliseorwndispensare,aHÌconttituere,ut plures impediantetdirinusnt. di affinità (17). 

li; Ccmauo Tank »e«i st.e. s. * maiV. ** B i9 163 ^ ona/àcmo sii (S).— Per gi’impeainicnli misti, cioè nascenti dal Diritto Canonico e dal (y) Quando si ! 
|3] art. ice, 404 Ì.L. cc — l unir. c. Tkt»4. <i nuju. tx rute V t- Diritto Civile, fa d'uopo ottenere la dispensa dalla Potestà Civile cd Ecclesiastica (3). falso di cesi ©rrettùi 

(e) Non dovendosi le dispense accordare che per gravi cause, il Concilio di Trento dispensa, questa è t 
prescrisse « ut in eontrahendu matrimonio vel nulla o rimino delur dispensatiti vel raro, dispensa è anche ni 


a acpi a n. 6. Di ah 8. p.t/.3. r*«. M. -I* «..«•* o. s.uicmi 
— Basii, il «, — Sala», de Ir**. di»|i. SO »«r. 3. V. Ani. n. 
ÉALMATtCEMU, T. 4. Trnct. IX. dt tfdlrira, 

<*!tl nesxarrro *iv. SyoMt. L 9. e. 4 1 , a. 3. 

Iti) tMXiXxsio III Cip. 19. di iniain '-rijninwalMw, 
C*«H «to&l. C*J. 19 ///.J. ,r,d. ceccm 

(Mi Bkhkdctto rpr N<w.f s7. n. 43. — G aswi. Cm no Oan 
(■ u iupnv* ftiarrmoauM. »ol. unico n. 61 
|47, l'RCOneiAl. Sur UH, V. 3. p. 30 1. 
il SI Ismcano ni. c*f> Syptr Ùttir d, ntcr 
(19,' PICOIKLU Hr. UH. t(M. 3. n. 308. c. t. 

(SO; Gaajiiaso, cm. 6 . e. 4 . q, a. 


‘ Por Diritto Romano non era vietato il matrimonio tra Zio e Nipote(6). — Non si può medesimo villaggi 

rivocare in dubbio però die sebbene in tali matrimoni non si rinvenga la stessa con- (ài Ciò in geo 
"* ra ***“• fusione come tra genitori e figliuoli , pur tutta volta si cangia in amor di eguaglianza menu )« natura de 
Coma Onmrfiricr ^ r# quello cl» f>er prima animava le ben diverse relazioni di autorità da canto pcdimcnli bisogn. 

| degli Zìi che stanno quasi in luogo di genitori, e di riverenza dalla parte de' nipoti. Navarro. So ded' 
Il Sommo Pontefice difficilmente dispensa l’impedimento nascente dal pubblico d'uopo dirigersi a! 


I li Sommo Pontefice difficilmente dispensa l’impedimento nascente dal pubblico rt uopo «tingersi a’ 
coniugìridio. da disparità di culto, dal primo grado ai affinità, o dal secondo quando b gl'impedimenti |>u 
unito col primo di consanguineità o affinità (7). — Negli altri casi più facilmente si ac- (ratta d'impQdiuiv 
- corda la dispensa, come nel terzo e quarto grado di consanguineità o affinità, e via di- in qual grado, se | 


(ti) orimi avo GAJinr c^uno GamoVsgno n k diipcsM «wfTiB»- conia la dis|H'nsa, come, nel terzo e quarto grado di consanguineità o affinità, e via di- in qual grado, se | 
lajrTàìVnuui ts c<mii a nc * u s ! scorrendo; similmente allorché il matrimonio in faccia alla Chiesa fu già contratto con finità bisogna s* •. 

i?.ri r.Aanu Cmao&ZZiCtyU dii'l—irm, j i’impedimento(8). — Grinferiorì al Pontefice non possono dispensare gl’impedimenti diri- però se l’Hllìnità 

in voi pkooelu J*r uh. ì. 3 p. 308 *- 4, menti per diritto proprio ed ordinario, ma bensì per concessione espressa o tacita (9). nella Curia si fa | 

a LAMiRAd^tV 1 D ,w'a ti (o) Il Catiollcismo si fonda su la carità, Deus cAorìfas ezf (10), e tutto vien subor- lecita — &.• T*er . 

(j-' tmiocmi» j* t,. c api. — n. ^ .^ w ^'dinnlo a questo spirito eminente di amore, che trasse Gesù Cristo sulla terra, a combai- sponsali o dal nu 

«lili.'ud apàtHkaito, i i. « toi*. maj», m!óu , p i*itr« s», d, terc cucrn» soma esempio, ed a comprarsi per redimere leganti la corona del dolore matrimonio — 6 

in. a tr :< mi. jitpnu i. t«p. m p. muri». 1. 1 AuiUr. e dello spregio. La salute dell'anima quindi è la sua legge Suprema. — Ed è per que- solo compaternit. 

(S*! Siaankwruiod6 > « 0 *® ***** sta ragione che si amplia, e si estende le ordinarie facoltà de'Vescovi .ogni qualvolta la bia origi no dui It i 

(*> iic»i «Mrreiu !£• 5 Apnio isti. saluto dell’anima Io richiede : Et ratio est quia non est praesumcndum . nec ulto modo gl'impedimenti 1 

(Si; Hauhaho «i cip «m. mw 406. i« c«fcat. ette, u ni. credentum quod Papa in tali casu necessitati s veJit privative quoad Ordinarios sibi re- fuvvi solo coniug 

(Si LAiunrnr jv^.r num. te. servare cwn dispendio boni communis ani martori potestatem a Chritlo Ditmino in bonum occulto; se sia sii 

gli L AXBEATm " TfXT't 1 Pmr..- Tini MMT.aSà’ commìine ipsarum an imarum concessam : hoc tmn non esset consonum fini eiusdem re- se per adulterio - 
issi Voiii MOOMUI >«r. Erri ». a. ai». jKoiiw I servationis, qui est ad evitanda scandalo, perioda el peccata \ non antem ut ciidem ir- 8.* Quante volte 1 


|3Si Veli RacoMiu Jy Fori » 3. 3i9. i Knim servationis. qui est ad evi landa scandalo, peri culo et peccata -, non aii/cm ut ciitlem tr- 8.* Quante volt»*, t 

(3*) v«d. ftcouiLt Jur. et,i voi. 3. p.g. 3t8. retùmttir, et esset cantra suavem et proviaam gubernalionem Ecdesiae quae potestatem 'guinea , ciò ò «la 

,t ^- „ . . . „ siiom cerere debet non in destnictionem , ted »n aedi ficai ionem animarum, /iurta it/ud ‘dichiarazioni del 

' 1 Apostoli ì. ad Corinlh. \0. Nam etsi ampliti* aliquid glorialus fuero de potatale w>- Paslor Bonus, f 

stra, quam dedit nobis Dominus in aedificat ionem, el non in destructionem vcslram (11). {più facilmente la 




anche dispensare in vari «Uri casi gravi; cosi per morte i mini- 9.* Da ultimo si debbo far palese lo stato di fortuna, quanto volta trattandosi d'impe- 
•ressario il matrimonio per legittimar* i figli , ed «V (tara l'iiifumia dimenio pubblico si f» ricorso alla Dateria. 

- Parimenti nel matrimonio da contratti quando è lutto preparato I/) Per ottenersi la dispensa in forma pauperum l'Oratore debb'essere povero. — 
i scovro un occulto impedimento , e vi sia insieme urgentissima ra- Per il modo di provarsi la povertà e di rilasciarsi i testimoniali dalle Curie, veggansi i 
irlo, a sentimento di tutti l Teologi, il Vescovo può accordare la di- contronotati scrittori [28). 

ratta di un caso pubblico , i dottori vanno a contrarie sentenze - per (m) La dispensa agl'impedimenti misti fa d'uopo ottenerla dal Sommo Pontefice e 
n ispeziei dottori Gallicani, i quali si accordano nel dire che quando dal Potere Secolare. Il Ile per gl' impedimenti civili segnali nell'articolo ICO nu- 
imn di morte, o altri simili urgenti casi, il Vescovo possa dispensare: meri 2,3, c 4 LL.CC. concede la dispensa pel Ministero di Grazia e Giustizia in vista della 
a Benedetto XIV (13). — In generale i Vescovi possono dispensare domanda accompagnatu dalla dispensa Pontificia munita di txequatur — Dette dispense 
mo Pontefice non si riservò espressamente. Ciò si trae per argo- sono comunicate agli Uflziali dello Stato Civile per mezzo de’ Regi Procuratori presso 
ite norma clic Innocenzo 111. dà ai semplici sacerdoti per assolvere de' Tribunali Civili cui appartengono (29). Vuoisi avvertire però che la dispensa al 
•ri la dal Vescovo : {tuia conditmr canoni s cjus, absolutioncm sifrì spc- matrimonio non altera lo disposizioni della Legge sulla legittimità della prole, come ha 
/, co i/tsc concessine n deiur faeullatem aliis relaxandi (14) — Et est dichiarato il controsegnato Reul Rescritto (30). 

iscopos posse dispensare ubi spcciatiler dispensatio non est intubila, (n) Il Rescritto a differenza delle lettere officiali è diretto alla persona che ha 
: quod non est prohibitum lift]. avanzato la dimanda per la dispensa, cioè nominativamente al Confessore o al Parroco, 

to nome si comprando anche il Vicario Generale , mentre le lettere il quale solo conosce la persona per cui si fa ad impetrare la dispensa, 
tic nUTJffieio non alla persona ( Vedi nota (p) in questo quadro ). (o) Piu ampiamente possiamo diro che l'esecutore, ossia il Parroco o il Confessore 

mettilo un impedimento nllorchè non possa in alcun modo provarsi, debbn por mente alla clausola della dispensa , deve osservare zi ila est, si prtets ce- 
che b noto a sei solo persone nel paese ; a sette ovvero otto nella r itale nitnntur. Con questo prole s’ impone l'obbligo di esaminare se siano o pur 
re so il fatto è pubblico, ma s'ignora l'origine dell'Impedimento— si no vere lo coso esposte nella domanda, se rimanga occulto I impedimento ec. — deve 
sempio la copula, ma non si sa che dalla copula nasce l'impedimento udire prima di eseguire la dispensa \& sacramentale confessione , imperciocché altri- 
menti quella sarebbe irrita — neve comminare grave penitenza , qualche fiata diutur- 
i tace il vero la dispensa si appella surrettizia , quando si espone il na , duratura per un anno. Qualora poi la penitenza fosse prescritta il Confessore non 
zzo. — Se la orrezione o sorrezionc cade su la principale causa delln deve mancare d ingiungerla— Debbe anche considerarsi accuratamente se la Peniten- 
millu ; se poi ai versa sulla impulsiva « meno principale , allora In zieria faccia uso della clausola : dummndo impedimentwn sii accuitum; oppure dell'al- 
alia se si sia verificata per malizia dell'Oratore, non cosi quando sin tra, dummodo impedimentum sii omnino occullum; dappoiché in questa ipotesi l'essere 
iplicità o ignoranza (18). occulto significa che si sappia solamente dai delinquenti, nella prima che si conosca da 

pensa si dicono concesse lenza cauzn, non perchè ne son prive effet- due, quattro ed anche cinque persone (31). Se il delitto è occulto nel luoao dove si 
l'elemosina che si presta dai contraenti lien luogo di causa, ma per- trovano i coniugi , e non già in quello dove fu contratto il matrimonio, per la validità 
ga una intrinseca al matrimonio (19). del rescritto evvi d'uopo di ricorrersi di bel nuovo alla Penitenzieria (39). Il decorso di 

messi sul lido del mare van soggetti alla incursione de'barbari , c dieci anni fa pure riputare occulto un pubblico delitto (33) — Inoltre i coniugi deb- 
influt-iua dell'aria malsana; essendo quindi difficile che le donne di hono rinnovare il consenso segretamente, senza l'intervento del Parroco, mentre il 
-estero a dimorarvi , è necessità facilitare i matrimoni fra quei del Parroco co'tcst intoni fu presente nel primo riputato valido matrimonio (34) — La parto 
o(21), inconscia però deve farsi consapevole cosi cautamente che il delitto non le si venga a 

ernie: in modo più peculiare vuoisi avvertire — 1.* che debbo aspri- scovrirò — ed affinché si postano conciliare queste due cose, molti modi si propongono 
-irimnediincnto nominativamente (22) — 2.* che se sono più gl f un- dai Dottori; noi siamo per ciò che il Lambertini ha indicato, cioè ebe il conscio del de- 
i dichiararli nella medesima domanda. Cosi tutti i dottori contro litio debba dire all’altro , aver dato invalidamente il consenso nel contrarrò il raatri- 
impedimenti però taluni sono occulti , altri pubblici , per questi è monio , che quindi lo si debbo rinnovare da amenduo a consiglio del Confessore, 
la Dateria, per quelli alla Pcnitenzieria, cui deobe anche farsi palese Qualora poi si temesse che l'altro coniuge difficilmente sarebbe per rinnovare il con- 
hblici pc' quali si è diretta supplica alla Dateria (23) — 3.’ che se si senso al matrimonio saputone U invalidità, si può far ricorso alla Penitenzieria per la 
■ili nascenti da cognazione naturale, è da esprimersi in qual linea ed dispensa in radice (33) —Da ultimo l'esecutore deve pronunziare l'assoluzione indicata 
>roviene da duplice capo o pur no (21) — che se si versa su l'nf- per tale oggetto (36) — e le lettera della Penitenzieria debbono lacerarsi ; sebbene per 
uire tutta le norme segnale per la cognazione naturala , indicando propria istruzione se ne possa ritenere una copia (37). Giova per altro avvertire che 
di-riva dalla copula lecita o illecita. Giova avwertire che quando' nello dispense per causa di affinità e di consanguineità per la regola 49 della Cancri - 
irola deU'&tfinitu vuoisi intendere di quella che promana dalla copulai Ieri* si nggiugne la clausola ; si mulier rapla non fuent , e ne‘ matrimoni di già co fl- 
irti ped (menti di pubblica onestà fa d'uopo esporre [se derivano dagl Esumati trattandosi d impedimento per ratto si ilice « ut zeparentur rat ione de lieti , 

1 rimonta rato, e in qual grado siano coloro che vogliono contrarre quoadusqae arbitrio Commi tsarii seu Extcutoris Apostolici conpruam e aerini poeniten- 
Relativamente alla Cognazione spirituale debb 1 esprimersi se siat i tiarn. — Nè debbo tacersi che te dispense siano della Dateria, siano della Penitenzieria 
, o da una parte la iwti-rnilà spirituale e dall’altra la filiazione; se ab- conehiudono con la clausola « prolem tire natam sive nascituram legitimam deda- 
tesimo o dalla Confiminzionc; se la Cognazione sia doppia — 7 .‘Circa ro (381- Giù per altro non può applicarsi alla prole nata dall'adulterio per la costitu- 
sconti da delitto debbo dichiararsi se amenduo siano coniugati; se zionc Redditi nobis. 

:idio, se solo adulterio . o l’uno e l'altro ; se il delitto è pubblico oi (p| Le lettere officiali appartengono al foro contenzioso, c vengono cosi denomi- 
o con macchinazione del coniuge o con cospirazione o con adulterio;! nate perchè sono iodirittc alla Dignità ed all’Officio dell'Ordinario locale, non già no- 
nza macchinazione del coniuge, ma con promessa di matrimonio— minativamente alla sua persona ; di Ul che possono essere eseguite da chi legalmente 
vvi incesto fra coloro che vogliono maritarsi o copuln con In consan- disirapegna le veci del Dignitario, cui sono state dirizzate. — Sii ciò vedi la nota (n) di 
^prinu-rsi secondo lo stile (lidia Curia che forma il Diritto /23) , o le questo quadro. 

S. Cotlgregaztaoe ; anzi ciò si deve pur In Bolla di Benedetto XIVl Le indicate lettere sogliono contenere delle condizioni, la cui verificazione va com- 
une fa mestieri manifestare se la congiunzione avvenne per oitenere! messa all'Ordinario che debbo eseguirle. Cosi suol dirsi «Siz prece vcritate nitantur, si 
lispcma; se il commercio fu pubblico ma questa intenzione occulta — |infer contrafientes intercessero copula, a censuns absolvat imposita pocmlenUa, e simili. 
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Quadro XIV. 


Sua comumìoiu col quattro V. fa) 


Obbiettivamente 

La parie obbiettiva de’ benefìci comprende 


Lai Forma iileria 

Ossia il tenore de’ Benefìci che risulta da’ requisiti 


ESSENZIALI (C) 

Diconsi quelli che sono ne- 
cessariamente propri del 
beneficio Ecclesiastico. 
Essi sono 
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BENEFICI EOI 

essi m mi 


NATURALI (rf) 

Diconsi quelli che non sono 
di essenza, ma solo per legge 
si presumono esistenti in ogni 
beneficio. 

Essi son due : 


ACCIDENTALI (f) 

Diconsi quelli che sono di 
puro arbitrio , e cambiano 
secondo le circostanze spe- 
ciali di ciascun beneficio. 
Tali sono 


La Torma tsltru 

Ossia il rito da osservali n 
costituire i Benefici;) 


i sopra espressi requisiti na- 
turali possono rimanere 
modificati 
per («) 
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NOZIONI DIVERSE 

(a) I Benefici appartengono alla doppia categoria delle cose ecclesiastiche tempo- 
rali e spirituali , segnate nei quadro V. — In effetti vanno ossi considerati o come 
porzioni di beni ecclesiastici addetti al sostentamento de' ministri del Santuario , o 
come altrettanti diritti spirituali emergenti dal Sacro Ministero per la percezione delle 
correlative rendite. Ed è questo il punto di partenza di siffatta materia. 


«astica, che per effetto della erezione in titolo, spiritualizza i beni aceoi 
sione del controscritto canonista (7). Sicché la erezione in titolo dà vii 
ecclesiastico. Dopo di ciò i beni s’intendono acquistati ipso iure dalla C 
al beneficio resta impressa la necessaria qualità di perpetuo (9). Però si) 
sempre essenziale al beneficio obbiettivamente considerato , cioè riifx 
all'ufficio, ma è una caratteristica naturale se si considera subbiellivaBe 
petto al beneficiato ; tanto più che fin d&IFundecimo secolo Fordinazmn 
sanamente attaccata al titolo nel senso spiegato nella nota precedenti 
zinne storica, non bene avvertita, dà ragione del diverso opinare de' Cai 
sta importante quistione che io spesso ò trattato come Procuratore del I 
cosu l'amovibilità ad nutum del Cappellano, che ben può formare una 
fondazione, non cambia l’indole del beneficio ecclesiastico (10). Un e 
mento può unicamente desumersi dal Reai Dispaccio del 20 maggi* 1 
vien citato dal solo conlrod istinto scrittore, senza trovarsi registralo i 
solite raccolte de’ Dispacci (II). Però la sola perpetuità, ed anche il si 
vento del Vescovo per la dedicazione della Chiesa, per la benedizioni, i 
sacro scopo , senza la erezione in titolo , costituiscono Cappel Ionia lite 
legato pio, giammai un beneficio ecclesiastico, come ampiamente si nc< 
'tronolati scrittori (12). Ciò premesso s'intendo la seguente definirti 
fonti del Diritto Ecclesiastico : « Il Beneficio è il diritto spirìtualo pe;p 


(A) Ne' Benefìci van principalmente considerate le nozioni filologico-storiche; gli 
clementi da’ quali i benefici risultano; il modo con che si formano, si acquistano , si 
perdono; e le varie novazioni che possono subire. Le quali cose da dotti Canonisti 
trovarsi ampiamente trattate. Ma rimane tuttavìa a desiderarsi un rigoroso metodo 
scienbfico-legale. Cosi per esempio ai è mancato finora di additare il punto di connes- 
sione, e la genesi da cui discendono le interessanti materie della unione e soppressione 
de’ benefici , delle pensioni , ccc. Ecco perchè io debbo esser breve ne' dettagli , ma 
accurato nel prospetto logico-legale di questa materia , che ravvicinerò a’ principi re- 
golatori del Diritto da me tracciali nell'altra mia opera menzionata nella terza nota 
delle nozioni premesse a questo lavoro (1). E per cominciare dalla parte filologico- 
stonca fi bastevole il notare— Che benefici venivano «Duellati i fondi che liberalità 


pire le rendile ecclesiastiche, a CHgion di sacro ministero; costituito jei 
[Chiesa.* (12 his) La qual definizione si trova mirabilmente analizzata dj 
{Canonista (131. 

Secondo I antica e nuova disciplina ecclesiastica del nostro Regna. 
Che la qualità ecclesiastica in un beneficio vien costituita dalla fondali* 
lenne erezione in titolo, la quale emanar deve da atto di giurisdizione K 
forme canoniche, cioè con rito conveniente e sentenza. — Che, oltre a tè 
reni l’assenso del Principe — Che la erezione in titolo deve essere esprt 
sunta per qualunque trascorrimento di tempo, anche immemorabile — 
provvista fatta dall’ordinario non può mai mutar la natura di legalo p*j 
in beneficio ecclesiastico 114). Però le parrocchie titolari per la loro 
son considerale benefici Ecclesiastici, anche nella inesistenza della ere 
come meglio trovasi spiegato nel controdistinto atto Sovrano (15). Ph 
cerne la quantità delle rendile da addirsi a' benefici, vi provvede il Con* 
in coerenza do’ sacri canoni (161, ed i Reali rescritti conlrosegnali (17' 

[d) Di regola uno stesso beneficio non può esser diviso e possedei 
rici . Ciò venne reputato indecoroso dal Concilio Turonense ; tranne ile 
rissima necessità della Chiesa (18). E pur di regola la incompatibilità 
di più benefici in persona dello stesso chierico (19). La unione è solar 
no’ casi additati nella noU lotterà (e). Pel preciso compendio noi di 
Conciliari su la incompatibilità do’ benefici , è utile il riscontro uè' Cd 
tori )20). E però notevole che alla regola della incompatibilità non 
pensioni, le Coppellarne laicali, ed i legati pii (21). 

(e) Si avvera la modificazione , ovvero innovazione de’ benefici 
cambia lo stato primiero, rispetto a' diritti, all'officio, alio rendite. La 
contrarla al diritto comune deve farsi per urgente e giusta causa, con 
protrazione ,c_ con l'intelligenza degl' interessati. Le innovazioni avvengo 
rumor* , ossia quando al beneficio si impongono nuovi pesi : di qucsU 
sione, la quale dipende dal beneficio, da cui si detrae una porzione, di 
segnarla al pensionarlo ; essa non può eccedere la terza parte de' prò 
ciò, e deve pagarsi in frutti o non in danaro (22). In fatto di pensioni 
terzo pensionabile il diritto vigente nel nostro Regno va desunto du 


storica fi bastevole il notare— Che benefici venivano appellati i fondi che per liberalità 
del Principe davansi in compenso del servizio militare {21 — Che dalla milizia armata 
venne adottata alla sacra milizia la voce beneficio per denotare i predi assegnati ai 
Chierici per ricavarne il sostentamento ed attendere, senza altro cure, al sacro mini- 
stcrio (3) —Che i benefici subentravano in luogo delle quotidiane prestazioni o pre- 
bende, comunque la voce beneficio è più ampia, perché oltre della percezione dei 
frutti comprende eziandio F ufficio e la giurisdizione Ecclesiastica 11) — Che in ultimo 
è cosa assai notevole essere stati i benefici goduti sulle prime dai Clerici , iure perto- 
in seguito jure ftfu/j, ossia Ecclesiat, alla quale erano incardinati. Cosisi 
ebbe fino a certa epoca l'ordinazione congiunta al titolo, ossia al beneficio (3). 

(c) I Benefici ànno lo scopo eminente deila conservazione del cullo divino mercè 
i sacri uffici, cd il sostentamento de’ ministri del Santuario. Per lo che i beni che vi 
vengono addetti s intendono donati a Dio; diventano patrimonio di Cristo, secondo il 
linguaggio de' Canoni; c vengono appellali Sacrosanti (6). Quindi la costituzione di 
un beneficio ben può assimilali! ad una donazione irrevocabile, in cui il donante è il 
fondatore, che deve chiaramente esprimere di essersi determinato a fondare un bene- 
ficio ecclesiastico ; e Faccettante da parte della Chiesa è la competente autorità eccJo- 
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DESIATICI • 

ARDATI 


Beartela ad divinata «illuni , atque ecclesiastica ninni* 
a branda sani cooslitula. 

Cime. Trid. Ses. SI , Cap. 3 de rtform. 


Sabbiettivamenle 

La parte subbiettiva riflette 
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Le divisioni 
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Voi quadro icgu-r/e 


V. I don quota loguouti 
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disposizioni (23). Pel nostro diritto municipale poi van riscontrate le controdistinte 
disposizioni su tutta questa materia (24). 2. Per untone ; la quale per sua natura deb- 
b’esser fatta a perpetuità in favore della Chiesa : se per altro è temporale, si considera 
piuttosto come una dispensa (25). Di regola è proibita la temporanea unione di piu 
benefici incompatibili a vantaggio di una determinala persona (26). In generale poi In 
riunione, o si effettua in quanto alle rendite ed alle cose temporali , 0 per le cose spi- 
rituali e per la giurisdiztoue ancora. Di qui segue il triplice modo ai riunione per 
confusione, per suggeziono , e per eguale congiunzione. Dalla stessa potestà e per le 
medesime cause la unione de* benefici può esser disciolU (27). Le «munenti innova- 
zioni non abbisognano di chiarimenti , o possono riscontrarsi nel controscritto Cano- 
nista (28). 

if] I requisiti accidentali posson variare indefinitamente. Cosi , le cause determi- 
nanti o le finali per la fondazione o collazione de' benefici possono esser diverse , se- 
condo gli esempi addotti dal controscritto autore (29,/. Per le condizioni e clausole di- 
verse che possono aver luogo ne' benefici, valgono quasi le stesse regole del Diritto 
Civile, come va notando Lanzi lodalo Canonista (30). Deve però notarsi che le condizio- 
ni apposte dal fondatore , purché non sono contrarie alla legge divina ed a' buoni co- 
stumi, deggiono osservarsi quando sono state ammesse dall'Ordinario (31). 

fo) Tutti i sopra citati Canonisti denotano il rito con che si compie la fondazione 
e la erezione in titolo derivata dalla Genesi : Jacob erexit in litulum (32). In quanto 
ni nostro regno È osservabile aver ritenuto la Corte Suprema di Napoli essere due atti 
distinti la dotazione e la fondazione ; e che la prima importando donazione debba farsi 
con atto autentico, mentre la seconda può esser fatta con scrittura privata 133). 

(à) l'cr conservare la disciplina ed accrescere la maestà del Culto divino sono 
state istituite nella Chiesa varie dignità c gradi. Di qui le varie distinzioni de' benefici, 
come variano i sacri doveri, ossia gli offict (31). I benefici diconsi maggiori a cagione 
della pienezza della potestà e della giurisdizione. Gli altri, rispetto a' primi , sono mi- 
nori, o si dividono: in dignità, cui va congiunta la giurisdizione; in personato, cui com- 
pete la sola preminenza dopo le dignità ; ed in officio, ossia diritto di esercitare il pro- 
prio ministero, senza giurisdizione e preminenza (35). Per lo che diconsi doppi i be- 
nefici che ànno preminenza e giurisdizione, a difierenza de’ semplici che non anno giu- 
risdizione, non cura di anime , e talvolta sono dispensati pure dall 'obbligo della resi- 
denza, e prendono la denominazione di non residenziali. Il dovere della residenza è di 
regola , ed è stato chiamato in osservanza dalle leggi Ecclesiastiche e da quelle del no- 
stro Regno (36). Sicché l'assenza di un bimestre [»:' benefici curati; di un trimestre pei 
canonicati c dignità; e di un semestre pe 1 Vescovi , vien punita con la privazione dei] 
frutti (37). 

fi) Diconsi riservati quelli che posson esser conferiti dal solo Sommo Pontefice 
non riservati quelli che si concedono da’ collutori inferiori. Ciò forma abbietto del qua-l 
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(k) Il regolare può conseguire il benefìcio secolare. ÀI l'opposto, il secolare può ot- 
tenere in commenua il beneficio regolare. Di qui sorge l'ultra divisione di beneficio in ' 
Titolo, ossia concesso al Chierico, che prende if titolo dello stesso beneficio; ed in Com- 
, quando se ne menda, cioè quando un beneficio secolare o regolare, si concede in amministrazione 
qual cosa, come ad un chierico secolare. E applicabile alle Commende la incompatibilità de’ bene- 
la supcriore ap- bel (38). Si addimandano patrimoniali quelli che si conferiscono a' soli abitanti di un 
no: 4. Perdimi- determinato luogo, per privilegio, o statuto, o per consuetudine, comechè fondati dai 
specie è la pcn- principali cittadini di quel medesimo luogo a prò de' loro discendenti (39). Ed a que- 
proventi per as- sta specie di benefici si riferiscono le Chiese ricettizie , per le mudi vanno notale prin 
fonti del benefi- cipalmente le oontroscritte disposizioni (40). Far ultimo i benefici presti mori in li si con-| 

: e del coù detto feriscono oò procj/antia munta , a causa di studi , di milizia , o di altro distinto 1 
le contreseg nate 1 ciò (41). 
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Qujdxo XV. 


LA PARTE SUBBIE' 

COMI 


L' acquisto 

I benefici si concedono in base della Giurisdizione Ecclesiastica (6) 
per effetto della Imtiluzione Canonica (c) la quale può essere 


UBERA cioè SECBSSARU cioè 

lnsbluzionc in senso stretto 

Collazione propriamente delta (d) , . 

I V#dJ Qua*» Miguea'.c 

In essa debbono distinguersi 1 J 
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a MSkUiOi u i v £ fi, o fi tificia spetta al successore la provvista de’ benefici riservati al Somr 

(а) Il punto di partenza di questo quadro ai connette col quadro precedente , in In quanto al nostro Diritto municipale su lo riserve pontificie degg 
che sta il generala prospetto della materia de’ Benefici. La parte principale del Diritto controcitati articoli del Concordato {12}. 

è quella cne riflette le persone; perlochè giustamente àn detto i giureconsulti Ale- ($) Per Diritto ordinario, ossia insito al proprio ministero, con 
ninnili che ogni diritto, guardato ne' suoi risullamcnti, è subbieltivo. Quindi deriva la diritto di conferire nella propria Diocesi i benefici , purché non stati 
importanza del presente quadro , c la difficoltà di segnar la genesi de’ diritti ed obbii- sieno esenti per privilegio , per fondazione , per consuetudine {13 
ghi delie persone, c la linea che le separa dalla parte obbiettiva oon la quale spesso tratta di volontaria giurisdizione , convengono i Dottori , che la colli 
debbono esser poste a raffronto senza mai confondersi. luarsi anche fuori la propria diocesi (14). Di regola non sono i Capiti 

(б) La giurisdizione ecclesiastica : ecco l’unico fonte donde promana il diritto di tori (15) , tranne se gli statuti particolari di qualche Chiesa ammetti 

conferire i benefici, a' quali dando causa l'ecclesiastico ufficio, appartiene alla sola po- solo, o in concorso col Vescovo nella Collazione ; come ri verifica in 
testé ecclesiastica stabilire i ministri della Chiesa, e gli emolumenti che son necessari, nostro Regno (16). Però in sede vacante spelta al successore la MO 
A’ laici quindi manca ogni potere per conferire gli ecclesiastici benefici (1). di libera collazione del Vescovo (17). Al Capitolo compete istituire 


A’ laici quindi manca ogni potere per conferire gli ecclesiastici benefici (1). di libera collazione del Vescovo (17). Al Capitolo compete istituire 

(c) La ecclesiastica giurisdizione, di cui si é parlato nella precedente nota si eser- presentazione de’ patroni in sede vacante (18). Presso di noi. dopo 17 
cita ne' benefici, mercè la istituzione canonica, la quale è l'unico mezzo, con che i be- dato , sono rimasti abrogati tutti i diritti elettivi e colutivi de’ Capito 
neficl si conferiscono od acquistano. È quindi un apoflegma di Diritto: Beneficium ec- gio godessero , qualora non sieno basati sul vero patronato , o su ó 
cletiasticvm non potut licite tint institutione canonica oot ineri (2). Il vocabolo institu- roso (19). li Vicario Generale del Vescovo può esercitare la istituzio 
zione poi è di ampia significanza. In diritto civile suona lo stesso che disposinone, or- libera collazione giammai, tranne se abbia speciale mandato (20). 
dinazione: ed in questo senso si adopero itegli atti tra vivi, in quelli di ultima volontà, (h) Non già dall'ordine , come ne’ primitivi tempi della Chiesa, 
e nelle azioni che s' istituiscono in giudizio. In diritto canonico poi istituzione importa zione ecclesiastica promana il diritto di conferire i benefici (21). Es& 
istallazione nel beneficio (3). Ed è il modo, con che ogni beneficio ecclesiastico ri ac- conceduta per singoiar privilegio del Pontefice a’ laici , che si rigi 
quista (4). Sicché per istituzione s' intende qualunque concessione di un beneficio , ministri e procuratori. E questo privilegio suol concedersi a’ Prinap 
filila secondo le regole canoniche, la quale conferisce il diritto reale sul beneficio me- fondatori ai qualche chiesa, uniscono al diritto di nomina, come pai 
desimo (5). E siccome tal concessione può muovere dalla libora volontà del concedente, di conferire il beneficio con regio diploma senza bisogno di bolle ej 
ovvero da debito di giustizia, ed in seguito di nomina e presentazione del patrono ; eie (22). E di questo privilegio godono i Sovrani del nostro Regno 
cosi nel primo caso la istituzione à le sembianze di una vera donazione , e prende il vari benefici non solamente semplici , ma eziandio con cura di anta 
nome di collazione ; nella seconda ipotesi poi si avvicina ad una istallazione , ovvero trovasi ampliato dal Concordato ultimo il diritto di Regia nomina si 
investitura del beneficato, c le rimane il nome di istituzione in senso stretto , cui suole scovili e Vescovili (24). 

aggiungersi l'addieltivo di canonica per distinguerla dalle istituzioni in materia civile, fa') Per ottenere un beneficio bisogna essere idoneo non solo per 
come sì è premesso nella nota antecedente. intellettuali e morali, il che comprende la esenzione da censure e ci 

(d) La collazione è una specie di donazione (6). Ed à luogo quando colui che à la eziandio fisici, cioè per la normale confarmaziono del corpo, e per I 

facoltà «lì conferire un beneficio vi provvede senza esservi obbligato per effetto dcll’al-ianni quaranta pel Penitenziere nelle Cattedrali (25) ; pel Vescovo a 
trai diritto di nomina e presentazione. | altri ullkl anni venticinque , purché non si tratti, di benefici setnpli 

(e) In fatto di giurisdizione deve osservarsi la nota lettera (b) per non ripetere qui in che bastano anni quattordici, e nelle cattedrali venlidue (26). Olii 

le cose medesime. In materia di collazione poi deve principalmente consultarsi il con- almeno la prima tonsura ed il celibato (27). Per le nostre leggi si 
trosegnato fonte (71. jqualità di nazionale (28). Gli stranieri possono solamente consegu 


( f) Il Sommo Pontefice, in forza del suo primato di giurisdizione, conferisce i bc-ibencficf di patronato familiare, purché ovvi reciprocante con la lon 
neficl con pienezza de’ poteri, essendo egli l’Ordinario degli Ordinari in tutto l'Orbe (i) Questa parte del presente quadro merita special ponderarmi 
Cattolico. Di qui son surte le multiplici riserve pontificie, le quali sono o generali , o gruppale con rigoroso ordine logico-legale nozioni diverse, delle 
speciali. Sotto questa seconda categoria vanno i benefici affetti, cioè quasi addetti aHaJnesso non ai può avere 1 adeguata idea scientifica renduta semplic 
Sede Apostolica, come nota un recente scrittore (8). Talune riserve poi sono scritte tenia da cui le ò fatta discendere ; cioè dalla forma interna od estero 
nel Corpo del Diritto , ed altre nelle Estravaganti c nelle regole di Cancelleria. Dal metodo de’ Giureconsulti Alemanni — E su questo mio sistema ve 
suddetto ampio potere deriva pure che al Sommo Pontefice si devolve la Collazione dei precedente quadro de’ benefici. 

benefici non provveduti a tempo prefisso dagli Ordinari. Che anzi il sommo Gerarca (f) I collatori soglion conferire i benefici per motu proprio , e ; 
della Chiesa può concorrere con qualunque collatorc, e prevenirli ; sebbene per diritto evitare i raggiri. Ed è questa una inveterata disciplina dell» CJ»« 
novissimo sono state abolite le grazie aspettative e le Apostoliche prevenzioni (9). Le riporla la formola precisa di cui fanno uso gli ordinari odiatori ,3 
quali cose sono ampiamente trattate da' Canonisti , c prospettate in iscorcio dal con- Sommo Pontefice suol conferire i benefici in seguito di petizione ; > 


speciali. Sotto questa seconda categoria 
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005 



IVA DE BENEFICI 


( 0 ) 


potestà* posotndi et reccodi Ecdesiam accipienda est 
a Spirito Sancio per Chrislum. 

S. AOGCfratis. Traci. 45 in Joau. 


>E 


La ardila f< > 

La perdita, o vacanza de’ benefici 


Awieie 


Per fallo del beneficiario 


mpo 

etici pos- 
tri rsi (p) 


izionr(o) 


Le specie 

Della collazione, 
la quale viene 
distinta (q) in 

TTST 

f sJ 

3. ^ — 


Il case 

In che cessa 
di aver luogo 
la collazione*, 
la qual cosa 
si avvera per 
« 



LECITO 


g! S e 5 a 
=■ s. g- 3 | 
g _ »' E. 

" r = g c 

a, e. s s. =s 

> 3 § » 


s a = 
5 ° 

o 13 (/> 

■ Il 


ILLECITO 


SI 

d ». 


Per disposizione 
di legge 


frolice 

sue conseguenze a prò 

de’ successori {/) 


gs 

b! 


olTs? 
S 2 g S 
p S5 3 « 

l'Eia 

III 

r&o 


~ o 

o g 
» *o 


3 

B 
9 

S S; 




3=0" 


T 


• s: 

' ? i 


la Sede Pon- 
intaflce (il).| 
riscontrarsi i ! 

a' Vescovi il 
rvati, o non! 
come però si 
j possa effet- 
dinart colla- 
l Capitolo , o 
ne chiese del 
i de’ benefici 
nefjriati sa In 

0 del Concer- 
ie tal privile- 
■o titolo one- 
nctkiaru, la 

IrIIr giurisdi- 
ndi può esser 
no come suoi i 
uali, se sono 
. anche quello I 
ali o ponti tl- 

1 collazione di 
3). Oltre a ciò 
Allieto Arcive- 

on di requisiti 
'“golariU ; ma 
, li quale b di 
renta; per gli 
Ila Collegiata, 
:iò, si richiede 
manda pure la 
I godimento di 
•.ione (49). 
fchè ótre rag- 
li sena siffatto 
pomo di far- 
cendo il nuovo| 
i prima nota al 

i petizione peri 
(li Hehuffo poi 
Per contrario kl| 
staso succitato 


Rebuffo addita il procedimento e la formola. 

(m) La forma commissoria si à quando il Pontefice dà il mandato all'Ordinario 
del luogo per conferire il beneficio, se no trova degno it pustolante. Se poi il Sommo 
Gerarca attribuisce direttamente il pieno diriuo al benefletato,laformasiappella grazio- 
sa. Per serbar l'ordine delle idee deve notarsi che a questa branca della forma esterna delle 
pontificie provvisioni si riattacca la materia delle lettere esecutoriali, delle quali è pro- 
posito nel controsegnato fonte; 32). Può inoltre consultarsi il contronotato canonisU{33). 

(n) La istituzione canonica , presa nel suo ampio senso è il modo con che i benefici 
si acquistano, e si conferiscono (34). La elezione c la postulazione sono i diversi modi 
con che si esercita la canonica istituzione. Se non che . la elezione suppone di regola 
la esistenza di più collatori, ovvero elettori, e vien definita la scelta, ovvero la vocazione 
fatta canonicamente di una persona idonea ad occupare un vacante ecclesiastico uffi- 
cio (33). L’elezione presenta tutti i caratteri di una perfetta collazione , quando non 
abbisognadi conferma superiore^ perciò si distingue col titolo di col lativa. Perquisiti, 
forma, ed effetti della elezione, può fra gli altri riscontrarsi il controsognato autore (3tl). 

(o) La pcatulazione da tempo antico venne adoperata in sussidio della elezione. 
Essa consiste in una petizione fatta dal Collegio degli elettori alla Superiore autorità 
per l'ammissione di un beneficiato che non potrebbe essere eletto a ragion di canonico 
impedimento solito a dispensarsi (37). Lo differenza tra elezione e postulazione vien 
fra gli altri marcata dal controdUtinto autore (35). 

(p) La collazione non fatta fra sei mesi si devolve alla potestà superiore (38 bis). 
Il termine però decorre dal giorno della notizia (39). Sicché i benefici colutivi di re- 
gola deggiono conferirsi fra sei mesi. Vi sono poi norme speciali po'bonefict di giu»-pu- j 
dronato, e per le elezioni. Fra tre mesi debbono provvedersi il Vescovato, e le Dignità 
maggiori de’ Regolari . Se però la mancanza avviene per ragion di rinunzia vi si deve | 
provvedere fra un mese (40). 

(g) Mercè la istituzione collativa si conferisce il titolo al bencftcio,ossia _il jur in re, 
mediante il quale il beneficiato à diritto di ottenere il beneficio e mettersi in possesso, 
il che dicesi istituzione o collazione reale o corporale, che corrisponde alla investitura* 
degli antichi feudi. Ed è questa la materia trattata nel controcitato fonte (411- E sono j 
rimarchevoli le regole sul modo con che si prende il possesso e le teoriche sul possesso*! 
annale, triennale.e decennale (43). Finalmente la collazione dicesi antorizzabile, quando 
vi si aggiunge dal Vescovo l'approvazione per la cura delle anime, il che importa spe- 
ciale autorità, e spirituale giurisdizione. Su di che deve notarsi la osservazione del con-* 
trodistinto canonista (43), 

(r) Giustamente ritengono i canonisti di non esservi d'uopo di canonica istituzione, 
quando à luogo la prescrizione, orvero la ozione (44). S' intende per Orione queilaj 
consuetudine, per fa quale in alcune chiese , alla vacanza di qualche dignità o canoni- 
cato , vi ascende la dignità o il canonico che succede in ordine di anzianità ; e con la 
stessa gradazione bi aprono gli asccnsi agli altri canonici ; rimanendo cosi vacante i l'ul- 
timo canonicato , o dignità, da provvederci da chi dì diritto. La suddoscritta ozione, 
ossia scelta, debbcssere fatta fra venti giorni a contare dalla notizia della vacanza. Nel 
nostro Regno la ozione si è dichiarata conciliabile col Concordato del 1818 (43) ; cd| 
unicamente incompatibile co’ nuovi stabilimenti delle chiese ricettizie (46). 

(i) Le multiplici distinzioni fatte da' canonisti su' modi , con che i benefici si per- 
dono , possono per maggior chiarezza ridursi allo duo principali rilevate nel presenti- 
quadro; e tutto al più, nella perdila per disposizion di legge si può suddistinguere, con 
lo Scavini, la estinzione che promana iptojwe dalla legge, e quella che consegue dopo 
la sentenza del giudice (47). In questa materia trattata ampiamente da tutti t cano- 
nisti, osserviamo solamente — che la rinunzia consiste nello spontaneo abbandono del 
beneficio per giusta causa approvata dal legittimo superiore (48)— che la rinunzia a fa- 
vore di qualcheduno, o sotto condizione, si appella più propriamente Ruignoziona — 
che fra’ moltiplici motivi , pe’ quali si dà luogo alla vacanza de' benefici evvi la negletta 
ricezione degli ordini sacri — che quindi i Canonicati, nelle Cattedrali, ottenuti prima 
degli ordini sacri, e le paroochie conferito prima del sacerdozio, vacano iptojure dopo 
l'anno, se il corrcspetlivo ordine non si è curalo di ricevere (49), 

m A questo punto si connette la interessante materia dello rendite e spogli dei 
benefici vacanti , tanto pe’ diritti do’ successori , quanto de' creditori dello estinto be- 
neficiario. — Su di che va riscontrato il controscritto fonte di ragion canonica (50). 
Clili dettagli si rinvengono pure ne’ conlrod istinti autori ^51). Nel nostro Regno deve 
principalmente attendersi a quanto trovasi prescritto nell ultimo Concordato sul pro- 
posito, e le correlative disposizioni riguardanti le Amministrazioni Diocesane (53). 1 
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.mi t» ! 7 , «.!*'* 

(»7| Dui BmctìUo de! ZS aoicmhro im 
(Ì8| Ilari Rbt-rSio del f5 Aoteaibre ISIS, 

|S9| fieri fio -cn:io dei 17 luglio 1 k;7 

(30} fierii Dacraii del J7 ottobre 1815 e S9 i£ -vj 1030. 


fciotlo h parola Istlloziono Canonica, ove convien darr uno sguardo retrospettivo per i scorge re il 
punto cui si connette la presente materia del Patronato. Intanto, oltre della testò narrata diffe- Il patronato attivo 
Senta tra la Collarone, e la Istituitone , rvvi pur quella . che la prima non può esercitarsi dal le {23). Rispetto al 
(Vicario senta spretale mandalo, nè dal Capitolo, vacando la Sede Vescovile ; mentre costoro |»s- ne, e talora si ostri 
sono procedere alla Istiluziouo Canonica (4), La Collaziono e la Istituzione poi si rassomigliano parola Oliatori , 4 
nono ii rapporto della differenza tra la persona del conferente, e del liencflciario , le quali drg- questo luogo ad ap 
kiono esser divene, non iwiendo alcuno nominar sè stesso, 0 conferire a sè il broeficio ; e sotto namenlo del patron 
pi rapporto della vacanza . la quale di regola deve avverarsi nelle Cullati uni c nelle istituzioni de' patronali su' he 
ber otlroere il beneficio (ì) . de’ vacanti benefici 


(«si Decroio del «0 taglio 18 ib. | {fi) Per una rtlribuzione di gratitudine a coloro ebe largivano i loro beni a favore della 4. I gravami da lp 

tro' — *“*• Omo- <W *9 tiwnisi • 34 fta^JICbicsa , e fondavano i tempi . venne permesso dall'antichissima disciplina di collocare i loro le (2*1 ; 5. i provve 

b 1 * li» .. , wemrnt gentilizi ne* tempi medesimi. Che anzi, i nomi di lai benefattori vennero iscritti ne’sacri nato |W} ; come pi 

im 11^4 IH « *® ,CB> br« *N|- pillici , e servirono tahotia di titolo alle Chiede ; ed infine nel secolo quinto ottennero fra gli tali da' Tribunali f 

l* 9 | fieri Beerete de) 17 fì«bTiKt 7 <m ' Bllri il diritto di nominare ii Chierico a’ benefici da essi fondali (3). Sotto la nuova disciplina poi ziooc delle Cupprii 

(30} fierii D*>er*:i del *7«U)br« t8u • *9 «gao M ue fondatori cominciarono ad ap|>ellarsi /‘aironi (4J. E con voce siffatta non si volle acrennarc beimi a quella del 1 

(3tj Corta Suprtau di Ga. da' Tr* in ì s 3S3 eà ».« 0 los y| <*o«*®* 0 de’ beni di che essi erjusi gii dispogliali a favor della Chiesa ; ma piuttosto si volle medio. Essa da pu 
(31} Gaoaiajido * Umrf. um. 1 . pig K —Lo kmm «utora dr l f s P r ' |B *‘ r n *• pf<t nobile concetto del loro patrocinio a prò della Chiesa medesima; e ben si applico (*) Kcll'auliro 
rry. lom. 1 pùf. si. l'antico vocabolo patromi, derivante da poter, per lo curo quasi paterne eie i patroni adulino- tanto la costruii»» 

JsfcriS 0 ' 14 *"P- ’*• * v»/*»»' ktravano verso i clienti ovvero i liberti (6). l'arca, ovvero 11 Idi 

{SSj «ou a«z»o di iarfXì pSA j ( c ) dì regola i laici non possono prendere alcuna ingerenza nella scelta de’ Ministri del San- starsi 11 dlrlilo del 

vivici iib t «*n 2 14- Mp ' ** puario (fil. Quindi se ad essi si accorda una parte dell'evercltlo della giurisditione ecclesiastica . viene ip*t> ju re api 

(* 7) devoti M«t. cmZ wm. t mc 343 m me* F |Kr unB ^ in vl * privilegio. In contrario ne sarebbero incapaci (7), Giustamente degno del patroni t 

(* fi) Oauiakoo d>z«rt|i. (o^m. 70 'perciò si sanziona dalle Leggi Ecclesiastiche die il patronato è per sua natura una grazia (8J. E Chi dò la sola aia * 


(38 i Oawiaaoo difvrn. ''r l „ e , - p perviò si sanziona dalle Leggi Ecclesiastiche die tl patronato è per sua natura una grazia \8j. E Chi dò la sola aia v 

l B *^ tn «w».J4.capi3a.T»;g< m ,_i JL 4 i5( a? i(W 1gia (coinechò ciò che si concede per via di grazia è un vero privilegio ; così . secondo ì principi del viene compatroni) t 

4 i 1 " 451 c,p * Diritto il Patronato è uo privilegio personale , se si accorda u determinali individui ; reale , se obblelto di conlrov 


|40j Tarn 8 ms.iv cip * ditifam, Diritto il Patronato è uo privilegio personale , se si accorda a determinati individui ; reale , se abbietto di conlrov 

4 *i CAv*rr>S* rt ' 3 ' ,rt 17 ' viro concesso a qualunque possessore di un designato fondo, 0 di una universalili di beni. La scovo (38). Ciò A lu 

431 Csp i * r«TjLr*fc p9 8 ** ffa *' ****** fiud distinzione trova una piti diretta applicazione nel patronato reale c personale di col si par- congrua dote per 

(H) Coke ale s m en 6 Ieri lo seguilo, Da) In qui detto sorge che il patronato è una parte del patere sacro della Chiesa, Trento determina q 

(Mi c*p S di juàji ' *' idappokebè concorre con essa alla dispensa de' sacri ulkl, E sotto questo rapporto esso vien con- di dolo (In). In ori 

(té) C«p. 3 m ckawiri. di j .rrj> :-l J-Titu , o come un preambolo della Canonica Istituzione (9) , n come un elemento che precede estraneo persone la 

GmUaJ(S0 14 > urr r (on - 1 i»k 133 l'uficio spiriUiale del Chierico che deve istituirsi (40| ; di ùi che sotto qualunque aspetto vien la fondazione dee r 


(17) Qaoiiaudo di iurte, tom. i. w ijj. l'uficio spirituale del Chierico che deve istituirsi (fi 01 ; di lai che sotto qualunque aspetto vien la fondazione dee r 

riiì** 1 ! 0 !»* m Cfem *^- t. de auei. ii «mm. — Amai hi a* «mi sempre coordinato ad obbietti spirituali (II). Perciò i Canoni proclamano sacro e spirituale ii come acquistare ii 

a«i LAMMuìrt^k aT**’ « carattere del patronato (le). Ed unicamente quando la genesi del patronato si guarda dalla parte rio ; se contro ad 

f f ** *- K *■ de' beni vi si rinviene nella iniziativa un elemento di temporale, ebe rimane spiritualizzato dal- tempo di quaranta 

I8t) scavisi hot ter Mus/m ' 7 °' l'intervento della Ecclesiastica potestà , e dalla santità dello scopo e drlla destroazionr. Per tal acquista eziandio il 

tati tifi i. i» ,, si, i.jaf^T' motivo il patronato dicesi eziandio diritto temporale annesso allo spirituale (13). Nft il earatte- [f I Dehbe disi» 

IM) CAimty*i bb tic* di due 4 t. n » aizzarlo diritto pugna col su espresso con<*Uo di grazia « priwtòqia, imperocché il patronato è dal suo esercizio. I 

|M| Cnp. MnmiMi. 15 oloìsa * >ur«p lato quando vkn concesso dalla Chiesa ; ma nel suo esercizio diviene un vero diritto rispetto builo alla dotaztòn 

«A 5 N alle singole autorità Ecdesiasticbe , le quali senza giusti e gravi molivi non si possono negare allorché viene ad » 

Taro ! ^ *** ***■ d' istìtiuro il Chierico presentato dal Patrono (44). La presentazione forma il principale ed es- agli eredi, che jierv 

iW a fnwrr iir^r n " , .. ^ .... . senzul diritto nel patronato: ma olire a ciò fino alla pruova in contrario, si presumono conce- inno distinte le lor 

d* Tribunali tamii, h. «i« -«»**«** *pr0t 4M* - Qvuttia duli al patrono anche gli altri diritti che da tutti i canonisti si dividono in onorifici , onerosi . bilito dalla maggio 

iSòy qjmot.IA jurtè. ed utili. Siccltò il glusnatroiiato può esser definito : Il Diritto di presentare alla legittima Àuto- esso il diritto di a< 

(SU bai c*t>- 4 di fiap rtlà EccUtiartica il Chierico, aecioetkè fotte iititiulo nel beneficio vacante , ed il diritto di go- o privilegi del palr 

(Mg Pscoaciu far. jet. rtriu. tq|. % ptg un dere oli altri onori e privilegi, che tono annetti alla qualità di patrono (18). Dalia sopra spir- di cose Incorpori, 

ifc» tIV* 'gala indole dei patronato sorgono gravi conseguenze elurlilicbe, die, per non allontanarci dal ondo proprietario 

-fta, ■rir.’nTi ^ .il riprm, [nostro rigoroso metodo, saranno accennale quando si parlerò deila trastnissione e dello esercì- glie (49). Inoltre. 

e«p 38 . -»uc, di f n *i PP ° r4 " !,ACeo ” CotAktt - P ” 1 zio del giuspalronalo. È però mestieri di non confondere il ginspatronato col semplice diritto di serve pontifìcie, eh 

(54j CAowKAt za loca uc/arvp due. ao elezione hi le Cappellani, e so le partorì paiioni meramente laicali (18) . Nello esercizio del di- collazione (50) . Si 

tetti i.abecas dijenp ru p » g 27 rif, ° deziune su’ legati pii , è necessario che l'Ordinario approvi il Cappellano solo quando ma convien Piffero 


t«3j Bota p*rt 1 dos-t 282 


!07j Cawjjbai he UCAdùc 40. 

;68' Isifoceszo tu aiu 3 mg. Ep. 4 t 

16#! Tridom». « 4 mp 11 im. ii. eo*L 7. . «>«. * 5 . eap 9 de rr,-, 1 


( 7 i! Ut m, di ferr* aurui»» i,K ^ ** Ijlaifa li presentazioiie, e come tale approvalo nella Erezione (18) ; erri «ai'aalfeo se è fondato con ritto di nominare • 

(7«, Tom. 1 .dt]ur,p. p— 33 57 ilCT * ecctaUasllei ; oppure, sebbene fondato da lald, si trasferisce con testamento, con donazione, gemeralmcute comi 

t73j TMnMp.«.M.A*s * rr/orm c?p, 8.8 17 e «3 ffrtm dtjettp 0 MB allr,J titolo alla Chiesa o dignità ecclesiastica; di tal che compete o alta persona fisica ec- sentaziono . e può 


"iò si riehirde dall’alto di fondazione. In tali Cappdlanif non ònno ingerenza le Amministrazioni signazìone della pr 
liocesane , nò evvi a prò deli’Ordi narici, diritto di devoluzione M si trascura la elezione del Cap- alla presenza del ' 
jeilano (17), E<l in MI materia 

(d) Il Patronato è laicale, quando costa di essersi fondato con beni laieali , e di spettare al nominarsi, nonché 


(Ti) Coprit i jenp Cip imumd. la g.— S i baÌ». p— ju, etòslastlca, come all'Ordinario, al Decano ecc.; ovvero alia persona ecclesiastica morale, come nani— 11 presene 

t75| devoti — tiw. eia. i<*. 8. p»g. aie. f zi Capitolò, ecc. (19) ; mirto se è fondato da beni laicali ed ecclesiastici ; o se il fondatore laico tore. Il patrono p» 

(7*,, cip. ? «aro» dt junp » r»Hic«se limiUtameoie II patroiialo a' laici ed alla Chiesa insieme ; o »e per qualche altro solenne attivo e passivo, e 

t V 1 UCA ****** 80 . n. ò. 8 «* -Gaua^ ii bolo spetti egualmente a’ chierici ed a' lald (20). Net dubblo.il patronato si presume laicale (21 . riio fra jnu preseti 

V '(7ii ZériB.taB. «oc so fi » _ vi». , .... Il twtronaio ecclesiastico rationt honorum raramente avvieoe, come avverte il controscrillo ca- che la proseutazimi 

»79i Kackabu in cso mouIi. di i*r r* — còvAu.'aMtf eia a» ,;il<li *t8 (2*1- patronato personale compete alta persona del fondatore, a' suoi erodi, ovvero aitò «rotazione conferii 

! 80 i pbcomlli hui.jur. «ri«, ini. i pai. 147 . ^ p persone desigoatc nelia fondazione. Il iwlroiuto reale é attaccalo ad un determinato predio, or- quale unicamente 1 

(81) Casomai m Me* di jenp. » wiki n. i 3 q. vero alla universalità de’ beni per modo che cooimw al possessore di lai beni. SI dice ereditario 3. Modo della tvonw 

|8*| £r /‘"* r - '■ r (‘vai/, p. Sèi — Tuia nh. «A cap. 9 «e il patronato passa a qualunque erede ; gentilizio o familiare se appartiene ad una determinata debbi' accettarsi d-> 

•,bj, mosto ihieut. Ber. 58. a. 9. |]slirpe o famiglia ; misto quaodo compete a coloro cheàn la doppia qualità ereditaria e gentilizia- rimette alla volimi- 
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Ut»* uri diritto di nominare; Il pativo ad rt.ser nominalo e&rlusivamcn- abdicazione di diritto , non pii un mandalo rivelabile , massime dopo che la nomina a avuto 
fi Patronato dee notarsi chn talvolta si limita alla nomina e presenUzio- luogo (58). Se il patronato fi ereditarlo, Il diritto di presentare si esercita per istirpi e non per 
ino alla Collazione . come «fabiani rilevato nel quadro precedente «otto la capì IVI). Il contrarlo accade se 6 gentilizio (59 bis]. Nel patronato misto si segue la stessa suo- 
la pur citato II nostro corrispondente diritto municipale, rimanendo In minala regola del patronato ereditarlo. Nel patronato reale II suffragio fra gli credi * in ra- 
dersi le eontrodistinte disposizioni, le quali riguardano : t. Il rcprlsli- «ione delle rispettive porzioni (60). Nella eguaglianza do’ voli , la parità si dirime dal Vescovo, 
opra bene Ilei di qualunque natura [il] ; 2. la reintegra alla Resi Corona Di più il patrono laico può variare nella presentazione, tranne se pende ancora la lite per la 
i feudali (231 . 3. la dipendenza dalle amminislraiioni diocesane de beni idoneità del primo presentalo |6I). Al contrario il patrono ecclesiastico, dopo presentato un solo, 
atrouato particolare dò), come iwire de' benefici di Regio patronato |S7); non può in alcuna guisa , variare ; e quando il beneficio <1 carato dee osservarsi la forma del 
oliarsi contro le dichiarazioni (atte su' patronati della già Camera Rra- concorso (62). In quanto poi alle persone chiamate alla votazione, è da osservarsi : che il patri»- 
■nti |>er le spese da erogarsi ne' giudizi relativi a' diritti di Regio Patro-'nato di qualità familiare ammette tutti, sicno masrbl. sieno femmine non maritate, [perche ma- 
1 vigilanza de' Regi Procuratori in ordine a siffatti giudizi, che vati tral-jritate passano ad altra famiglia 1; evi i prossimi non escludono i remoti, i quali Inno tante voci per 
Per ultimo la nostra Corte Suprema di Giustizia ritiene che la repris4ina-|quanti sono, non essendovi diritto di rappresentazione |63) ; che w poi il fondatore à esteso la 
laicali non rimonta alla pubblicazione del surritalo Decreto del 1818 chiamata a‘ suol eredi e discendenti ex sanguine , concorrono alla votazione e nomina non solo 
; r percih proclama valide le alienazioni di beni fatte nel tempo inter- le donne-maritale, ma eziandio i discendenti delle stesse ; purché non vi fossero espressioni da 
e norme su' patronali ereditari. [31). I Indicare la qualità mascolina (641. Le regole nel patronato pc' consanguinei ■ ossia gentilizio , 

uovo Diritto Canonico si adopera il vocabolo FonJaxion* per indicare sono le stesse per le chiamate a' fedeeommessJ. 4. Tempo della presentazione — li patrono laico 
anto la dotazione della Chiesa ; e la costruzione include necessariamente deve prevntar fra quattro mesi , e l'eceleslastico fra sei mesi. NV| Regio patronato non vi * ter- 
ni cui si edifica (32) Per Io rhe il Concilio Tridentino sanziona di acqui- mine prefisso (SS). Nel patronato misto il tempo fi di sei mesi. Se imid vi si adempie vi può p rov- 
inato , mercè la fondazione , e la dotazione (33). E siffatto acquisto av- vedere liberamente II Vescovo (66). Però la negligenza dpi patrono non pregiudica il chiamato 
ti fi perfezionala la fondazione e la dotazione liberamente, essendo In- al beneficio (671. Al contrario, se il Vescovo non adempio alla istituzione amia giusto motivo, 
lui che per legge è stato costretto a dotare e costruire una chiesa (341. Ivi può essere obbligalo dal Pontefice con la sospensione dalia Istituzione e Collazione de' Lene- 
drbbe costruirsi la Chiesa si reputa un semplice benefattore (35). Addi- Ilei (6*1.6. Pnioms rfel Patronato— Il diritto di patronato dee provarsi con validi documenti , 0 
so concorra unitamente allo edificante ed al dotante |36]. Ma ciò forma (col possesso quadrigenario , o con nomine ripetute, senza controversie (691. lo deficienza di 
fra' Canonisti (3"). DI regola la quantità della dote vien definita dal Ve- Utrumrnli di fondazione, si attende la osservanza. Unto pel modo di presentare, quanto per la 


fra* Canonisti (37). Di regola la quantità delia dote vicu dcfiniU dal Ve- Utrumrnli di fondazione, si attende la osservanza. Unto pel modo di presentare, quanto per la 
ne' casi non provveduti dallo leggi ecclesiastiche , le quali àn (issato la qualità del patronato (70). Con accoratezza però l'annotatore del Gagliardo distingue i patronati 
•ggior parte de’ benefici (39). Per ultimo è notevole che il concilio di anteriori e posteriori al Concilio di Trento . io quanto al diverso modo di provarli (71); e con 
0 può acquistarsi il patronato da chi riedifica la Chiesa, 0 dà un aumento vgual precisione si parla nrll'opera stessa de’ diritti c doveri de' patroni (72). 
nlo anche nette chiese di diritto patronato può il Vescovo permettere ad (gl Sla dimostrato nella noia , lettera (e), che il patronato è per sua indole un diritto spirl- 
Uzioiic di un altro patronato 0 beneficio (44). Per tuli altro che concerne tuale.u per lo meno un diritto temporale annesso allo spirituale; ed Inoltre eh 'esso consiste in un 
trarsi II primo quadro de benefici. La prescrizione fi anche un mezzo privilegio accordalo a determinale persone, che senza di ciò sarebbero Incapaci a parici pare del- 
i-nato, cioè la immemorabile, 0 di cento auoi, se trattasi contro l'Ordina- c Ecclesiastico potere nella Collaziono dc'bcncfld. Da queste premesse sorgono come legittime con- 
allro patrono , bastano tre varie e contiuue presentazioni nel corso dei sequenze— che li diritto di patronato, come spirituale.!» annesso allo spirituale,* fuori commercio; 
(42). I*er mero privilegio poi , che può concedersi dal solo Pontefice , si 000 è miserili bile di prezzo, essendo le coso spirituali inestimabili, ed è perciò Inalienabile —che, 
onalo (43). coma un privilegio, non può competere che al patrono cui si fi accordato, ed a quello fra’ suoi suc- 

rsi , come è fatto nel presente quadro, l'armilslo dei diritto di patronato cessori che rappresenta la continuazione drlla sua persona ; per lo che non può trasmettersi al 
concorrenza di piu compadroni, comunque inegualmente avesser contri- legatario particolare . ma all'erede, come rapiwrscoiatite del patrono, serbata sempre la forma 
■e lutti acquistano in solido il diritto del patronato ; ma esso è divisibile della fondazione. Perciò la Chiesa à proibito l'alienazione del patronato per qualunque siavi ti- 


farsi (441. Cosi pure nel patronato ereditario il diritto passa in solido tolo (73). D'altra parte. Invano il patrono laico trasmetterebbe il suo diritto ad un altro laico , 
Diritto Canonico appella comparticipei (4SI. Nello esercizio poi gli eredi ebe si trovasse nella sopra notata incapacità di essere investilo di siffatto diritto dalle mani sr- 
i o suffragi, fi nel dissenso si esegue quello che collegialmente viene su- colari. E sotto questo rapporto che se in taluni casi è permessa la trasmissione del patronato vi 
te (46). Ed attesa la indivisibilità del Diritto del patronato a luogo In abbisogna necessariamente l'autorità della Chiesa, tranne quando si dona alla Chiesa stessa , in 
ere nella deficienza di un compatrono (471. Di piu, tutti i diritti, onori che siffatta approvazione fi Implicita 174). Sicché nella donazione , e permuta a favore del laico 
. relativamente al loro esercizio e godimento, si assomigliano a' frutti che possono effettuarsi senza vizio di Simonia , evvi d'uopo della sorrennatì approvazione |7S). 
;). Essi perciò vengono ad essere esercitati dall'usufruituario , non dal lutando il patronato fi reale passa come accessorio del predio, cui è inerente e dal quale è inse- 
lli dal marito ove strilo annessi a' fondi dolali , c non già dalla mo- parabile, e resta trasmesso per ministero di legge e senza aumento di prezzo per ragion del Di- 
cixlo del diritto di patronato Regio, laicale, r misto, va esente dalle ri- ritto del patronato, che non può esser ritenuto dall'alienante, ne psscr disgiunto dal predio, 
luogo, come abbinai veduto nel quadro precedente, ne' benefici di libera II giuspaironato ecclesiastico poi è per sua indole trasmesso a quello che vien promosso alla 
culi i principi più culminanti . che regolano lo esercizio del patronato; Ecclesiastica dignità od uflcio. 

sul piu interessante dirillo di es*o, che consiste nella nomina, ossia de- (4) Ilo seguilo in questa branca del presente quadro una partizione che mi è sembrata piò 
«•he d«N» conseguire il beneficio, t nella nr«*nUzlone, ossia esibizione coerente a’ principi scientifici del Diritto. Essendo essa chiara di per sé medesima , mi limito a 
n della stessa persona nominala al beneficio, onde venga istituita 151) . notare — die la revoca del Patronato suole ordinarsi dal Pontefice, quaudo si è conferito dalla S. 
considerale Je persone che àn diritto a nominare ; quelle che debbono Sede per privilegio — che il patronato familiare 0 gentilizio alla morte dell' ultimo cliitimalo si 
lo e tempo «Iella nomina. 4. Persone ck* do diritto a nominare — Ila di- estingup per la sua qualità, e diviene ereditario, c non già di libera collazione (77) — che se il 
entare li vero patrono , 0 c«ilui che rllrovandosi in possesso* ritenuto fondatore avesse chiamato I soli maschi . ove qucsli mancassero . subentrano le femini' i’7S) ; c 
ma. se evvi controversia sul patronato, non debite ammettersi la pre- nella mancanza del primogenito subentrano gli altri posteriormente nati (79) — ebe la rinuncia 
nella volta provveder liberamente II Vescovo |52). 2. Persone da nomi- fi tacita quando il patrono tollera clic la chiesa di giuspalronato si converta in Collegiata , in 
b' essere idoneo, secando la natura del beneficio e la mente del fonda- che non può aver luogo la presentazione fi la elezione (80|: il Cardinal de Luca però «pitta che 
può presentare se stesso, se non quando si riunissero in lui il patronato la mutazione dello stato della Chiesa non produce la perdila «IH patronato (81) — che la perdita 
Mirasse dal Pontefice (53). Può nominare il proprio figlio (54). E prete del patronato per lo rifiuto di riparar la Chiesa, 0 vendita «lei patronato, * sancita dalla vecchia 
ai è stato nominalo dalla maggior parte de’ patroni , nulla importando e nuova disciplina (•*)— che la perdita del patronato per delitto va limitala al solo delinquente; 
sia fatta da un solo compatrono (55). E necessario avvertirsi die la pre- e quella per preterizione al solo negligente . non estendendosi agli altri compatroni cui il dl- 
prcsetiUilo il jui aJ rem. ossia il diritto ad ottenere la istituzione, «{alla ritto si accresce ; anzi non nuoce agli eredi , se vengono chiamati ex propria perjona ai patro- 
na il jut in re, ossia il dirillo ai possesso e godimento del beneficio 156). nato — che il patronato concesso per privilegio dalia Sede Apostolica ad una determinata fatnl- 
or e* e /italiane— La presentazione può farsi con mandato speciale. Essa glia non passa agli eredi estranei dell'ultimo morienlu (A3). 
etilato , di cui perciò si richiede la presenza (.57) . Però se II patrono si 

'«•scovo |ter ciò che riguarda la nomina della persona, quest’ alto è una, fff * •-) 


sia fatta da un solo compatrono (55). E necessario avvertirsi die la t>re-|e quella per prescrizione al solo negligente . non estendendosi agli altri compatroni cui il dl- 
l»r« , sriituto il ju» ad rem. ossia il diritto ad ottenere la istituzione, dalla ritto si accresce ; anzi non nuoce agli eredi , se vengooo chiamali ex propria persona ai palro- 
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Quadro XVII. 


OFFESE CONTRO LE LEGGI ECCLESIASTICHE 


LE LEGGI PENALI 


I DELITTI 

VAX CONSIDERATI (fl) 


MILA LOBO RISPETTIVA QUALITÀ 

o si dividono in (6) 

Ecdtsiaslki Civili Risii 

che forni, ino obbietlo del detti miche 
',5, „ s Comuni o profani 


(VELIA LORO QUAKTITA’ 


S o 3 C "‘5 15 ° 
cv 3 SS » 2 - 

g li !c 3 2 g s 


Misti firaifM» relativa 

Sotto questo secondo rapporto i Delitti Eccle 

lì è circ oscritto il presente quadro o soi 

Li venti ed uniti della Fede 
Van compresi in questa classe (e) 

V/.t postasi a id) JL JEretiia (e) Lo Sciamai/; Lu 

Sue specie Sue specie Sue specie Divisione (fi S 


M| PlUTODOH Di jur mi et m I lib. i. cip 8. § IR. — MOh4 
Caprai dii MsAr tt.ckaf. 4 — BctXARJA Doluti « pano g 0 
Iti Devoti l«n. CViiibto 4. p 85 - fiossi Traiti de Or. pvx.l S p (. 

A3.I AKT. MATH di ernm JVoG*. cip 1. — Hkmaxzi Kiam. ira 

erta. Ul(. cip. 1 . 

(4) Uct. t. tifili ad rimedi 

(S; & AOoeTiMO io Cui 1. 4RL RI. — Devoti lue. M. 

I«,1 Fra FRA1K a GORITLA IW. Con. Mor pig J1. — ti ACU AR- 
DO IwC /u r. Con. liti. 1 pag. 143. 

J?l Ved Ouulro I di qne« opera netti nxi talera <d|. 

(Ri Vedi ir prtootem: di queaiopcra orili noti n. 3 , o I quadro X . 
noci Interi Ity. 

(9| Caro io» am Teoria dotti Iorri dolU gioirmi Sor . vol.8p.48 
i.l Dl (ICO mix i /m c.m. vai. 4 pag 171 «ola {a} 

(111 AfOdrOWM AD 1IKRR.ULOS C. li «f od ito» C. 17. n. t 
(Hi Salzaru Lezlm da Dir. Cao. voi. 4 pag 97. — Devoti t*K - 
Cime n. liti 4. plg. 19 

(18| L. 4. B. ad tal Aduni Kajitt- — L. 3 Cod. 4* frinivi. Oicrueou 

|I4| Art tlO o segg. LL. VY 

<15, Lanca UjOTTO Ah. Ca n Lb. 4. p. 41. 

I *C< Goxzairs in C. de Schismi) c. 

17; S a ir . ino Lezioni di Dir. fan. veL 4. pag 71. r( 

I *-8: FlGHERJ Air fon. lem. 8. pan US. « 

[19; BRMCD \t\.De Sgrorf. fhOKM. L 18. t. 80 n. 8 
ISO; 9. AGOSTINO, lib. de dama. M prtu,'. 

(8lj Fighi. mi A*». C» voi 8 «ir. 314. >■ 

liti I‘rcorku .1 Au. Cam 'ol 4. pag. IRI.netR (aj. "i 

i J Gagliardo hmt. Jur. Con. lib. 4. pu Di •» 

(84! CaR- 88 C. 88 9 3- I" 

(89| Poco miai Au tu» JUR. 17». In nota. 0 

(8R) S. CVTR1AMTJ Irti di imitate Eretti « 

(87 1 Uh. I- rniremEm et r u m C. fi. U 

itRi Fra Framc a Gomiti a IVnlif. Can. mor. p 91 01 

it*i Rum nini n. lib. 9 direni ut 3 n 8 
|80| Lancillotto ha. Con. liti 4. pag. 83. 111 

Idi I Val Uuadru V. noti |hj. Ri 

:v2] Pecorixu voi. 4. pi» 188. 


£ = 2 2 2? 


Divisione (*) S, 
È Desu 

■ i!, "tir do c 


<3S| nircA» cu mor. di FRA FRADC A CORRIA pia. Ri 
(34; Can. IClilt Can. 114 C. 1. q t. 


nozioni SIVELSH 

(il Ogni scucii dirottivi dolio lib*ra «rioni drlf nomo 4 bmogna di distinguerla . ACfvimmodo per U loro Rrtvitl 
relativi , come off cu dotta tante Ma 4 c :«si ardui uni esatta classouooe do - deli lei. I vari ajMemi sentali ditorurcvf- 
i tinsi scrittori (1) no dmoalrano la diflkulll Noi abbaio corralo di groepetUra uni partizione . che ionia immergimi 
notte munte particolarità dr'pralici, ai a»»icini più a'principl Miertlflci. e sorbi la maggior potutole chiarella. 

(b| La piroia Uclitlo netti hi «imidSfCl origine ! « dilmjum ottundenti ), tapini abbandono . ovvero illoo- 
lantmenlo dalla tante. fiotto qatalo rapporto 4 parola di cenuro . che nell' ampiezza <VI no aignillcito a tararsela ogni 
mirinone, uè detta lecce ['inni, eia dotti leggo casini 18) Però 4 rtrtraqueme ebe offondmu sulimeme lo Iorri divi- 
no, e ette per ti loro nido te atugim» li in lettiga!»»»* * la lutiitione delle tati 1 uosa oc. n ik-oummaDo prnMii 3;< Kul' 
poiiono ccnsisterc m colpe crivituoM.ovvcro in bevi od occulta mtncanze.cbe mtereauA» il «c4o foro della roaclonu ! 
Unite ebbe 1 dir S. ToMIM{I| Pinr-tlum dntar quatrvmfaa awe wmgnum. itti parrrnm. am orruban CWmrnaarrm! 
mnfoan rt infume perciò S. Agostino «1 disti ncoWe d peccilo dii «Wiao fa rileverò che i potilo, non quetio, dinneRRii 
U Meleti 13 Por lochi di'Toc4ocu * da'Coaonieti vi cnài ilellnllc Pmalum rii dirtura ecf [atium . tri eoncvpiCMa, *rn 
urnuvam coetra t«j*m oatrrnira l • E queU/» nopeun il peccalo fl lifiRHlCRio della RcIlKtaM.cbe netti m Sanili 4 puòl 
elnvir lira ma umana alla cralernp latino* di «a ontinn, li Idm del Quale, divenendo norma et abito del pruder», rJi di 
una Miniare direikme Ma li osoervmta de precetti i in mi nobili e sublimi di sua moni portatone, li qui le ci soanmRo! 
Omo allo stalo futuro delle usuar, rimane fra' cancelli dH fora inierno. mamme quando h cMrxi rvmru U Deviai ligi.. 
Mi ned andò pensioru. Nel foro enormi pii a poter» Erclaaiaitco. cualodr detti Divini Urro i7j diip ega il Rtato 
riRorr emersi le delinquenre ette li vofrancono in un modi poablvu, e m i ai te l o msjnum et nfox . cmsli J a u claiol 
nàaaodb 8. Tommiaol. e detta quali nome agevolo inveaiigir la eulnenti . e convincerà U enlpevole II (Mura cavita' 
4'altrcoile. leuundi a aua liaoe fl prinmfH} roliginao IR' «1 innouind»] il polilioo. neo pub cr.fr/ e « oflteac inculi • «e 
• non ta aikaa< dell' uomo, te quali dLalrogRoui la eamoiiu A Arali o inerenti alla umana natura, o aeranti alta ioci*'.A. 
Ij» considerata coeve fona naia a irate «ter I» natura ■ (9< —La premei* rottavi rendati palese la gennai .tulli 

ndathuMM ri'enola di' fanonUti di peccalo o dilàui, e detta pùtixsooa lo Dolitiu Ktcleuatttai.Clvrlo.e Muco; ucuiu 
ijcbo pab firmi r* orbicelo del furo ecdeaitalioo eamroo.dcl foro civile, ovvero 4 eoi r inibì Coai l'Krraq. U Profanizooo 
•te* Sacramenti, ed alin ccoaluuli reali appariengotio il toro ponilo eceUaiatricn il fono, l'omicidio, e limili, «| (oro della 
(Mv-ai* civile; I» spergiuro la bnteonnu. a simili a' tribunali di ambi I pxen|IO|.É però oiarrvu.il*> che unrec quaedo 
,U fcra laicale con,».:" reali meramente fattili, tomo P- 0. la ratraiuMM dal flegno di determinati ranert nrr «vi* V*. 


! ;t E "2s 

: » S u 

: l*~zvs 

: f|3Ì 3 
: 5?S r- 


li IhviicCb o rb* |x>uon denomuarù di Irai MaoiU Divini, a quelli thr Mtum il ripet o dorut 


(99 1 FiLAMiKRt Se «ozi dalla lagldattaw Ito 3 parla 8. tap. XLIV per Io meno degnnert io E re uà. t 


« si radono i Santi Padri (IR). 


il*) atl *8 a 99 LL. pp. — Rral Decraro de4 7 maggio itti . || d\ L' Apualaita. A cui ai 4 dsu la kfea «alti preradcazn nota, A vocn trota , che enrrvApondo atta latma dietimo quali per loro nata 

(V7Ì Ari. 100 a 104 LL. pp — Rml Docroio del 5. giugno 1887,— • .naia diaerimue. e tuonale nttì'errore àVRMMa. arcopplslo alla parlarne ia dilla voluniA, in rom Sii quale taluno Fdoondnai a prezzo co 

Rral llescruo dei 7 maggio 1R35 aRwidma ubo alalo che aotanemenla prainub ;17|.K aiffaiia ibbsndoi». se 4 relativo atta Carolici Fedo Cttlllalttal«ite profeti* reo lo ai 

;98| Dsvrm ftwl Con. voi. 4. ptg. Rfi. |. V — Saliamo Lczicei di lon atraciaaimo rrlmina, che gluatamanle vajn d«*>ninalo dpvai ui.j di prrjtdiu; •> rugaardi l alluo'.a&amenUi dallo Maio ‘onfirtm dottar nifrn 
Dir, Can. voi. 1. p»g 83. — S ALroMSO OR LlGOMO Di /Buio prabib. jRegqtare, * dieeii Apatnun di du«M«fuvua; a rlrtou* l'iilMtananieoto ditto state elencale, e prende II boom di trrr- aocq» ed | centlcn de 
Iibrtntm «ora* trelwvui Ipaforiié '1 8| In quiete pei agli ApoiUU. fhn dopo «ver abbra^; eto il MuimKianxvmv. volitato ritornare nel acno dulia «orvaMa <l..v 11 preno 

:5», PrcòRELU Jm Can. voi 1 |ug t DH. Caii.dica Fide, preacraae La Sacra CatgrogaztaM J t»»* 3 o“» deggioo comportarsi, per riparare allo «radilo che thè. aorondo i TtotJgv. 

'fitti Devoti hot. Con. voi. 4. pag. 99. |. VII inno dato |l 9). ro. o possa arrecare q> 

vfil i Card PALLA v Urtar fot. TU i. lib. 16 cip 19 («I L'arraia. di cui aiqpiamento ai 4 parlato nel quadro IV rooaUte iwdl'orrore pwin«o. manifeaU nenie caKrtrio '' n bcneVto E«l*vleii 

(fiVi Rumilo Saggio della Storia doll'UiAce Rnm du'lib. proib. ella CattdVia Fede, in colui II quale prufuasò uni volli la tteligiono di Geaii Cneto. S.AgoaUro <S0| reputò dltfleiliasi- 1 de'poutacl '3i|, Il rat 
l«J) Fra Pramc A Giriti a Tkwt.ro»» mar. pag 89. mo definir l'Eresia. Ad <.pa esodo la mpn eaprrau deinuiane carriajsxula a qj*U» tbo or duna meni e dinno t Cina - 1 c "« tnmpontc |H>r lo r 


vonuli ia Napoli nel 184». Il ' 1 ** 1 11 rfc » ll> grave in modo di «tonerai comprimile ro fra quelli di Lesa nuoti 4 divina nel nervi 0 apiegito nella sopra-!*' eseguo «aeqttgaarat 

(74| Oiive del Contee dst 1811. val.l p.93 «dii di Napoli del lR4Rtl*en:ti noti ieceri |RJ. Inumo, per aogulre un ceAae axcnlLfsio -cznieuoo. convitine attenersi ii4 regole generili «et | Cani- Kd mOoo b RUH 


HAX PEB OBBIETTO 

PENE I Gitomi 




[vedi Quadro delta GhmidituNit | 
tKteHMtka | 


Quota «I Jurt M homlnum « redor <« Pena , alio m<Hto Hlletligi 
»« porrai. dai limi in* «pienti» r*»tota « p gratti* pear- 
takut |i(. ut *1 pr arcua vtriaUm» p*r*u tabroi. et supplir _t 
Vita». 

ClCEIUME — Olmi. fhor. LA ì 


iaslici a' quali 
a contro 


Il rispetta levili) alle Keligieac (j) 

1 leggi ono allogarsi in questa categoria 


>IpiomIw ih ) 

L'cic (k) Obbietlo (t) 
le dal ino- Può verificarsi 
nelle può 

mettersi ’ e • . * » * e 

^ Z 3? 3! 3! 


e 

Si divide 


11 Sacrilegio ni) 

Si divide in 


fin detenzione e lettura di libri proibiti («) 


3 

Dulia Congregazione 

Dalle Bolle PonlifieiL’ 


dell’Indice 

ni 

Si commette profanando 

E siffatta proibizione deriva 


— ^ — ' 

le cose sacre o addette 

«T& 


al servizio divino. H che 
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si avvera sia 
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mllcauoni «1 cmmijm ni ««I Le quali con: terno maglio ciani® no Attagli. ■ 


tl dimodc 


le il «no mote d» Simon Mago. fi parò non tu l «ulor prie*» * quoito tlltanmo rento Si legge 
* Gia-ne offri molli Utenti il Ku Anta*» pur ottenere il iKHdHU (KJb tatatoro amebe io 
Vini eervo di Eltaen, e l'empio limita eh* tende r infuniti Bea» ette Linpo il leetemtnilo pub- 
A fu Summ Mago il primo me «iri loro denaro por nquiiure l rtxu òrti? Spinta Sitilo (19|. 
rie» f» mnglin Intanto re U daflalitooo rbe I Ci non tati dento della Sirooua. ciò* « Deliberai» 
di vcmtorn qualrtifi c»*a *p>*«utM. od a quesu innati* por no preno lamponi* > K ulunt , 
•vare gli «ut * imeni»; i alla «ola cemgra-vradila, e per uà limitare il preti» «Ila Idna eba cu- i 
definiscono eoa! • Stmuu ni rei epirlimiu «el rpeni-miifau adntom rem atapto tamponili , 
é segue che la «ionia delta Si munta ila nel dar previo e medoro In tommerr» coio «aera , 
non possono formare obbiefco di contrario». . * di «ramerei» e temo <T IneiUmablle valora. 
spirituali . o oote alle raedeilme umetto ( uWiwxj ^ ime.nV.ui Hl|. ) al mettono « paro In 
», « li reca a quote dirceiameete me urta . od mlirottamenU al efcriggui I' Ester» Supremo , 
uro! ama, maio ai raprim* il omtrosegvalo Casoni su . >1 quale con motta preciiHtfte ludica lo 
Sistemai riti Su diche ìi aulimmo naconirar pure l operi eoalruacritu 433], E inunto ce- 
nò ctoMilero uni» Mi de oro. quinto a qualunque altra eoa*. cui li Mtecca un tatare Cerio- j 
na aolo erti nummi a murai, cfck qualunque Amo o <o*a temperile che ne capro di 
che uliUk. ma ezando mumu a» akeyuw. cioè i servigi ni* Arali per otlonnre 
il ; f por ultimo, mura» a Ito juu orata lo preghiere. le Indi, la adulatasi. od anche 
«Uto lucore poi oca la coi ccosunu proni!** miri I c*ii , m - quali è le:. tu dare qualche 
niuale, irto» tino di almuou (38). 11 quale argomento * amfliincslc iridio dii Cinurdata 

ritto divina è quelli Affilila nella proemiente irta. In caia al arrera la dretu profinarlrme 
lh«4a i em ani i ami provtndminiii anche a ciò che puA lenire di pencolo»! osxaainne por 
iimunu Periocbé ervl la «imam» di Ihr.Oo Ecelesiaalire quanto al tak u ai promette lo apirf- 
**er? il temporale poi temporale, «raro il ditelo della China (TX) Cool proibiate U frodila 
t.pi* inietto» (arai per rtapatb» alla iota materu. n» che la p*rouiUi»:oc ili doe beoertcL tenia 
ugiinrtmi amili divieti m cade nella limoni» d- dir ilo Ecclesia» «0 iHBj. 
ct>e diluii i i Cuonuti, poasoti ridurli » duo, dalle quali diiraiik» le altre, come specie su- 1 
■" projooimnmo «urror.*;o o risane nelU roliscl iena eatcnurai In modo ikimt.o ai irte- 
li le quali postano e pur no rimanere eseguite Nella prima rotea, la aimcsa è mentile; nuli» 
Itale. Li pur» e vara monili» è quando al pernierò non il di esecuzione alcuna Emo formi 
.3'J La muu mnvtln * quando vi ai meirda la eaerunone in modo però da non potane ar- 
ni I' mtarna penaameMO; iojbi aUorcòt. tahmo olTre una cosa Urapnrale eoa la iairtuccao di 
> ureteri* s guisa da ncs laudar* iutravortere la mu baun utoa i40;. Atlorr.s* U eoarenikae 
Ae ambe le parti, demi reale, nimico impuri termini * enfitene tatui ia adii k o torti ime al- 
di nule • oaatenztoula ae usa pana noia ewgue la eoe vasi tane 'il). La rancniioaalo poi 


prelato la camtleneixa 4 conndeniule quando ratkluuito U palio di Urtile ia in «dea alla rotuuz ono dal enaso^Ko ho- 
utdcio, o della pontino* E aurtBtideai m cnoddonnata por lece aio se il beneficialo deve rimmriare dopo quiete lem* 
po t favore dalia inricma des<nata. Se la rinnnrta dai*- esser latta prima di prender postene per ricuperarlo dopo la 
morte della curetta Imlirala. Acmi confidonrtato per ingresso E per ullisw il dmomli» eonflil*oiiato per r«|fMM w 
il beneficialo dopo preso posse*» . rinunci ad un altro J benelkw. «da per meno di cortei, •diretumeole pe*vesta*e 

* IU regoli n« »' mrurr* Mito «Imocm quando si esige II gioito «tipetto, dovuto «'termini dello ì ^ae tiDiac- 
tudiu ErrJeaiistifhe • Idi Giammai furò * pcrmrvtn don* alcuna, quarta u tratta di «acro ordinai**». o di bcutcl IH., 
per io marrtto w immsioft «ulti poA eaqteni ipirartn ai inno mlBcMnti rrrajue |4fi| . so il eoeeliuma i m^niHeri m 
mtnarhe. cui OemMM VII. penule di patio* U due |M). Su fa pure ecceitan.i por quel thè occiure ilus spese nerej- 
ttne pe notili tiT) C vitato però di pretenderò altra prcatailom o doas da coloro de eotraso MinonistcrilMi, — Per 

gli «Ila non itdoppi iu la profeisioae tnouasira, vedi quadro IX. 

(«) barrii erto, quasi lorrtiarrtium i a faedend» , otvero MrriUgo ( a Iqjnti’. >*«1 roUipnifo, rv»p*rirfn, >S|, im- 
porla , |Hprrtau.M«, o lesione drtto («ae o delie persone sacre 0 «acrilcpa è rtfijF» 1 » » I" ragicaie Alta mt«gwr «n- 
ict dHle rara cW ne rinuagono tritato quindi S Tommani |50| diiitogat II wcrilr-^o In pcri-mak, » ralle. E 

quest'ultimo si eomm«te kA matte sdogumette i tammeml ed i aammenuti !BI| ridiKend? »f us ^ottnl l aacri 
itasWll altari.)* Cree.le immigìoi de Sint..le ewpprllei' Si dagli altari e rte'SaixrtaiUrMi, co» puro 
pandi chic oli* eomuiuiuo mo consacrato, pure Ifuvenai panioctarmenlo Aititnle il rulln ditra» , («me ,c wam 
del tempio, le cose tantali Ut* «Hi CbitM. e qutol pista sodo li tu'elo tarili rnoV-'mi, i legali jm n simili 33| I «cri 
ramai Ira dito la dubita estensione al satrdrgki. riguardi tc rxnr Abito Eecleicastiro ,54). teisti in rt n u to li- 
m.lralo tonsntoran**) sotto .1 du«... rippari» rol.gH.so c civile, Ponendo » cuna do Ut, iImMI *^.1' 

inm* det i i») Iji teglumti swetre leggi pouU kn asguito lo alesai» iiitanu no t^itroclia.l ««di J*1 E«e inollrn 
punltcoiui il proaeUllimo. li benemmi*. CI diatul.». impnlinua.;.. od oOm «Ij o aerdito *^ Q>ko PÌTUto lB 7|._ 

iti Alla Cùria compele ipi'oalnMmu. Il taralo di proibire i libri coKrarl alla *t«rdk Alta fedo, » A tuoni eost». 
ISA Ba», io c (Tetti, ae melanti di ogni altra ben i«*irtu,u locati, k e«r<itab. td pHere Un dalleuqwAgli A|»- 
ttoii isffi. Oe in Appo to»*i 4 Supremo Gerarca della Oucia cortaarea i pomicimi libri, o per OtoUO ta brevi e Mio 
fonti tic le, o por meàn Alta Sacra Congregano» Afilnd.ro e dell. Sacra Inquisitole . « I 

a Maestro Al Barro fatatao Aposlobco. che poi («puntarsi come d Toulogo nato dei f “. 1 1 

imo rbe commise afia Saera Congregannie deA Inquiaatcme. di funnnre un etooco ovvero Mite di I tri da p.xbu- 
Anrbe il Concibo Tr Animo ee ae arcuai. ItaianA su cosi impalasti materie taoc-i regole, ed il auu lim a wumi 
laptirovato A Pio IV. ull aar» 15*4 di ualu «Ilo «tuideUA regolo Idi) P» T pò, ih* gik Sisto V., mtatiul la Su r» 
Icongrogaarme «tortta Imlira <«| Suuc*a».v»m«tìe 1 Portofin. a tocro-U del bis»*.», knns. ^ ^ 

bili; ad * aotevoto lifclb» ru~ o™.** . cosi deci» perrhA la cast*. »«-> «no a lemp. 4 ClomoMo .Mi . cl» 
siin all Udo 17M sole» in fi orna nt-IU solcsmxk All» Ceni Al Sigaons rineitarai o pubblicanti I InA-e de litri proi* 
h«l (0). Siffuu Bolla rrtemita lmp)icname«e p'f quel riagurda P™»«taoo di libri, non V MMTtfcv utaMl “»'»'•«?- 
geo po' r un munti staot art koll (54) EAippo II Po doli» Spagne e di Nn«H con Educo dell» ftìbrato IM*. ordinA r» 
l'Indico lloma»} come venir» patttacato Al Puntofira. Iroso rutilato u* osscrvanr* or tuoi ficgni iM,. La qiut i «a k 
livulo luogo sena ^rrtlitTiel nostro 14**»». con* fa r Avara II ecotrusrriito a'iU>ra|G6|.-l Mfe* 

Uinrue i btri in Ae etatai. Alloga nella prima gli «rcli degli Eredarthi. cesia Inveii curi di iKitelta errai*, qualunque 
S iS. I. n. cUmt .urli, <*■!, «n ,M pirM W tm»> t «I 

A'Ctalulid musiA racehioAno perversa tautrine '67> La prniHiiroe ai ratra.lo non aito afis *^' u ro- "■* Xnamjto 

i Alandone di sdlniii libri;© ta pr»e eancoiAc colp.sccra) ancora i «vtrtgatart •**' *mt** l- M k veraaoetUB am- 

miro. do, e A p gerii uLdment* ronsulurr Alla Ptteslk Meolaro.ua regolamento taMortl itmnpa emenil. st.lo 
Lnsoe X. ani C^ilIIo Uleraixom :«i, r rqnrtalo Al cMro d lM to to Canm to i ta |fifi).fit»» l rtadpl «^^kn duitlo 
A proitar* . libri cculrarl .1 tamaarorc All» Soc-li. *d » tutto db cA far» «Md to AEd ton Ha OM* gWWM ta- 
v* ("0|. Anzi te CosLIIuikA APrlncqn Cnslimu s. reputalo corno aggiunti Al Diritto «WrtMjfiA^ ^ BMWW gdfi 
col patere tempiale ed aHonaro to apIrlUMl* (71) to cocnmii di qu«U prrnrpl Ui ^ ™ n .| £? 

soia meni* pun.srooo gk «;rBU e fc .lami-* runtrario il G-jterno ed ul buon coeium a -.mt 
igiune (7lj, Crai I aru-ulo 14 pea del GtoCtaA:o del 1818 si alami » questo moA- « Ogai qual v<taa 8" 

I Veaoavi ne litn Inlrodmu o rito »i imroda.-ono soaspali o ri» ai sumprao «1 Reg no tiro » «ratto» qsiili tate ^o«a _c«- 
traria alta Uoltrlru Alla Queaa tta aTumoi rodimi, il Goamrm. mi ne pramitserk 11 «valga* Art. » , PlB,l ?‘ ' . 
Ireiura Sovnraa Risoluzione t> crai rompa* . Trovmd.»i nall azt. *5 Al Eg gcAmw fi» . ' lk , llb , jò 

bri liturgici non possono Arti alle .cinipe woaa lapprotaiuno preventiva .anche «mraM 

«iosa» praie.ee p* fibra a»rr« o di Teologa, pe Valuti d. mirale, di difillo Canoni™ 

nun dono offro. I du-ffl. Alla Chiesi ; come pura I- Ito preghiere, »' Avutli.M. t eo A ^l ^ltn ^Mi . 
nonché A Hbasutla. perché ai •tannini opri idea tal niar-nritaumo. ed ogni allra matoima pa ruinto a» »^ OM pel re 
stia al Con; or Alo Al GUI. art t» * CJT— P» piti minuti AVagU ti 
opera (74). 
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nvano ne rigp/ 
ri tà dal Bossuet 
(d) Le pen 
son meramente 
riore Ecclcsiasl 
nello seconde il 
metro di sue « 
dopo la condan 
che le consegue 
l'Mion ?idata 
’ pen* lalae, el f, 
_ (e) La Chic 


;IB; Cap dapnadobe dannala in*. 

SS u*so*5 mVuìio di dò du> ai carnuto jfi?» ,n sen *°. m0rtl ° » ,ia in Mn ®° corporeo. L* qua*T cosa costituisce (f) Delle il 

ow la sawa seda nei 16 «prue i*34 della pena 1 intrinseco requisito. dell’officio ben 

|g! SSSi^SZ*'?, A 3 ? «V ! Varrone derivò la voce pena da pesare, « pendendo. Ito altrimenti gli antichi dlpin- pene Canoniche 

mi Gasisi Mai Cm ». p*» i»t P c l*?.. eo , n ,l tt t»t»nci* in atto di pesare (1). Ma ciò addita solamente uno & meramente u 

iti, Can. *3. q 6. eap. qtuumti u > dt Karl. «ìf^se. , principali requisiti della pena , cioè la sua proporzione col delitto. Ad ogni modo beneficio. Diffe 

2£ 'i un * uar ™, c “- * (il il pa*. ita. Ia definitone di Crono generalmente seguita di esser cioè la pena un male di passione privaiione de’ i 

r’ m " e ?' um^nnem» >ll« r * w m i 0 «|i „„„ 8ià u , nl ,; e , «ime cf-nsure, m. pt', 

"“‘““‘•O-»»™ ampumente ha dimostralo il controdMnto Scrittóre (S). ordine, ili bene 

t. Gu.».ion.n.^ noe<*M..«*wni , , li esterne penalo ci trae [a origine dalla um.nn .dioriti, ov.ern è indinendenU’ urlone e (leera. 

S5ET5J^?feISinfL e ... , d *' f*‘tó deli uomo e .aitarle MUrarnledmn» e delta esMerainlim» deWÌrincipI rÙMaone, omì, 
u « LltTTf- 2T5E4 I?t1 r' 1 " c<, ?! ,t “ IK0 '>» 11 « * fi*»» delluomo D. cidi, disiinriona delie peneindirin?, di «meni» del 

, 11 . S»,.»-, .t^-e Z n^r-r^T*. m ‘ naturali, ed uimne.seimata con esatu-M ri ut PuffandArfin/ava e. nn .i. jniV :<a. ' 


/il I . . . , 7 i,e| idi Vili Iv 

(flj La parola pena ed i suoi sinonimi aansionr . supplivo e simili, son traiti dal spirituali ed eri 
(linguaggio della reli|ione.Onde la voce pena si è fatta discendere dui pentimento con potestà resping, 
Ucbe i moralisti disegnano lo interno dolore dell’animo. Ed in vero pena è la imnres- Pietro de Marco 

tinnì, lift Hrilftn. tia in inntn ninni. I. ...... r .-. r - , et n ,, 


Ai r ta. voi. 4. pa*. 141. 

i® 1 GmCohio IX. «i •»/ ti qtMm /« Un!. «Xpommuntro/ 

,5*, Divoti, Vri 4. pi*. Kr» bui c-m. 

130; Paa f««c«!a A GoaiTU ritao/by. Cairn mor. p. 118 — CiO 


(**l s GiovAirai EpM. i. e. X. *icor 18 ' * 4,1 | P ar “ nia l 1 rjdQ'S'lo intrinseco della pena. Esso consiste nella impressione del clericale , e non 

(Mi Ci H. PfoA»/. 13. OMf. xxxn c« ivari. ». uta.L. “ 0 ' or 1 e u mln *ocia della pena non sarebbe apprenabile se non recasse un male. Ora munica ; ma il > 

Ivi 1 la>t P. i ■» dolore morale ha la sua sede nell'animo, come il fisico l'ha nel corpo; sicché ogni con apposita le? 

ni7 ine— n-c, «»»a<pi, anello qunndo prie, di un punito cessa di eaanra aO.IUva. Su le preme»» ^radanone de» 

US' pbcokillm Jm c«»l vot 4. p. »* 1°? l J? ni Sl . ■***?'* ** parlinone di pene afflittive di rette. e pene afflittive indirette. seguita dazione si apnli> 

'.*7 mi. dal Carmignani (5) ; non che la divisione falla da' Canonisti di pene spirituali e Corpo- che (21). La infr 

lS nmSuI aUlO^S*!^? £rr£a r® 0 , 1 . S0C ?, udo ch ?, O l r i recano doìor ?. *«« o morale, c privano di beni temporali o spiri- folto, o deriva t 

un cirmMAint i dr imi. txrom^* luftli. Sotto quest ultimo punto di veduta le pene consistono in mezzi fisici o morali irregolari; resta 

«f® 1 Picowau jt«eri* Tri. *. par. «a cne arrecano un dolore o privano di un piacere. Alla testé premessa nozione si rial- dalle onorifìeen. 

AÌf te nSTSTaL^T' 1 rf-/. A- OAuuAaaoJ laccano Io suddivisioni di pene positive e privative, reali , personali c miste {6}. É da (o) La ccn 

:iruSm - PIOOMOU opera data voi >* ^rminologi* di peno vendica- ris (fij. è una s 

i#z. ilo • 187. p u *• La vendetta non è che la irrogazione di un nule fatta unicamente a motivo di una re. Perciò i Can 

il* j 3 !? 1 *T^ dl r- Pw * ,Tt M3, * *■ P 84 * 3 * 4 WSnPf P 1 ^ c * ie d ^“* r * 8ce dalla ingiuria per la sola ragione che questa duce la tempora 

Ù nj. I* SJf* - * (8) '-? r <e ^ "T P“' 1,sc « t '0 per impulso di odio c di Sdegno : nonpoent stinto le pene d. 

*!< Altari di Coaimnrcih art 588 ** *ed e mmdandi ri/ia, eorrigendique morcs (9>. È quindi erronea in (A) La scon 

iJ7| uevon iti cm. L 4 ita*. 1 » , diruto Civile e Canonico la denominazione di leggi odiose e di pene vendicative. Le maggióre e min 

«J W *°o.-C«uAiw)fttAr CaJ cggi ecclesiastiche segnatamente hanno per isoopo primario .1 miglioramento e delta anche nnai 
149 Twmwtw n ^tu». e.nmn.Mhti 3 i«u is . n rHoc Si* ^ J ,0 J; . E . ,0 «“dio de' coni rosegnati fonli dimostra che a pertinaci. Color 
,M Art.» | 4.coattrtoo Sri i«iA — gaouauo Ahi. Am. Cut [ < l ue841 AUDOrdinati gli altri fini che mercè la punizione si vogliono raggia- trattati da’ fedui 

lib. 4 p*a S44 Ugnerà (II). Né diverso son le vedute delle Civili legislazioni in che la pena può appa-ICiò a' termini < 

Jrire come mezzo di sicurcszu c finanche dì prosperità, in quanto i mali che ala essa de-l eziandio in rise 
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autori (27). La scomunica minore poi vien limitata da Gregorio IX net testo delle De- 
ridali alia sola separazione dalla percezione de' sacramenti (28). Nell'antica disciplina 
trovasi distinta dalla scomunica mortale o maggiore , ed applicata a’ rei di lievi delitti 
che confessando il proprio fallo chiedono penitenza (29). In essa s’incorre conversando 
con lo scomunicato vitando , con cui può trattarsi ne* soli casi espressi nel seguente 
verao , utile, /ex, burnite, rei ignorata, nerette (30). De’ vari effetti della scomunica 
parlano lutti i canonisti, fra quali meritano esser consultati i controd istinti (31). Le 
principali conseguenze della scomunica maggiore però possono ridursi a due donde 
tutte le altre promanano cioè : I. Privazione de’ beni comuni della Chiesa ; 2. Priva- 
zione della comunione esteriore de’ fedeli direttamente considerata (32). 

(i) La sospensione è una censura applicabile solamente a' Chierici , la quale fa- 
cendo rimaner salva la loro dignità vieta lo esercizio della potestà Ecclesiastica deri- 
vante dall'Ufficio o dal beneficio {331. La sospensione quindi o è dal solo officio, o dal 
solo beneficio, o da entrambi. — Nel primo caso la sospensione vien detta generale q 
- maggiore; nel secondo speciale o minore. Quando la sospensione è perpetua cessa di 
. esser censura, ma è una vera pena che eguaglia Fa deposizione (34). 

I Anche i sospesi sono o vitandi o tollerati. Il Chierico sospéso dal solo Ordine , 


minno pili numerosi e più gravi (12). Sta quindi detto con molla vo- c ** tr censura, ma è una vera pena che eguaglia Fa deposizione (34). 

he le péne mirano al bene del mondo, alla vendetta giammai. ( Anche i sospesi sono o vitandi o tollerati. Il Chierico sospéso dal solo Ordine , 

emanano sempre da una disposizione della legge , ma talune di esse conserva l'esercizio del sacro ministero ed i frutti del beneficio. Sospeso dal benefìcio 


isciplìnari ed applicabili a seconda del prudente arbitrio del Supe- e9er C' la l'Ordine e l'Uffizio. E sospeso dall'ufficio prosegue a percepire i frutti del be- 
o. Si scorge nelje prime la sola azione della legge ( ajure ) ; si ravvisa °cficio e ad eseguire il Ministero dell'Ordine (33). Però la sospensione ab officio sen- 
àtto dell’uomo il quale provvede alla esecuzione della legge nel peri- limitazione comprende tutte le funzioni tanto dell'ordine quanto della giurisdi- 
ri buzioni (oòènmine ). Di regola gli effetti della sentenza cominciano *' one (36). Da ultimo La sospensione può estendersi a' Vescovi, a 1 Capitoli, a’ Chierici 
l ; e*vi quindi d'uopo di espressa sanzione per determinare i casi in secolari e Regolari (37). 

se della condanna si retrolraggono fino all'epoca in cui si è commessa . .(*) L'interdetto è una censura ecclesiastica che priva di alcuni sacramenti, di tulli 
i quale ipso facto fa incorrere nella pena. Da ciò la differenza della ' divini uffici e della Ecclesiastica sepoltura (38). E notevole che sotto la denomina- 
tt idae senlenliac (13). zinne di divini uffizi va compreso non solo ciò che si esercita per ragion dell'ordine , 

i ha il foro interno ed esterno. Essa ha il diritto d infliggere le pene la celebrazione della Messa; ma eziandio quel che si fa solennemente in nome 
odio le temporali. La storia de' Concili e l' indole della Ecclesiastica della Chiesa, come le pubbliche preci, le ore canoniche ec. (39). Per antica disciplina 
la contraria proposizione di Van-Espen, di Cavallari, di Selvaggio, di I interdetto veniva riguardalo come una spezie di scomunica. Ma in verità ne differì - 
e di Giovanni Morino (14). soe ; poiché con la scomunica x' interdice l’uso di tutte le cose sacre e la comunione coi 

egnlarità si tien proposito nel quadro VII. La privazione simultanea fedeli. Nè può l'interdetto confondersi con la sospensione la quale va limitala all'eser- 
ìcioe privilegi clericali vien giustamente segnata dal Gagliardo fra le cuio della ecclesiastica potestà, e risguarda unicamente i Chierici, non già gli altri fedeli. 
15). Di fatto essa differisce dalla sospensione che essendo una censura (0 Gl’interdetti reali o locali trovane! talvolta denominati— cessazione « divinit, 
nporanea , nè imporla sempre simultanei! privazione dali’uJRzio e dal perchè i divini uffizi cessano ne’ luoghi interdetti (bO) Ma secondo le regole della 
sce eziandio dalla deposizione in quanto che questa non produce la 'mova disciplina la cessazione a divina non va noverata tra le censure; imperciocché la 
iyilegt clericali. La deposizione e In degradazione non sono semplici proibizione di non celebrarsi in una qualche Chiesa i divini uffici non ha per obbietto 
5 irrevocabili che in perpetuo spogliano i Chierici da ogni esercizio di di punire il delinquente che ha macchiato l'onor del tempio, ma si ordina per ispirare 
ciò e di officio. Gli antichi canoni niuna differenza facetno tra deno- un aiutare orrore al pubblico, ed eccitare il colpevole alla emenda. D’altronde il Chie- 


nte che ha macchiato l onor del tempio, ma si ordina per ispirare 
pubblico, ed eccitare il colpevole alla emenda. D’altronde il Cliie- 
i Chiesa in che cwi la semplice cessazione a divinit non cade nella 


> realmente c solennemente per mezzo del Vescovo, dopo di che il P 61 *® che per a 
ìscgnato alta potestà secolare (171. Il rito della degradaziono vien de- (»n) Le ce 
ciò Vili (18). Oltracciò chi ha sofferto la deposizione conserva lo stato tiramento più 


i i condannati chct dimostrano 
ossia la cessazione di tutti gli 


zione ; ma il nuovo Diritto Canonico appella deposizione la ditaulo- P 00 c ^ c celebra nella Chiesa in che cwi la semplice cessazione a divinit non cade nella 
spoglio di ogni ecclesiastica autorità effettuala verbalmente per effetto irregolarità, come si avvera nell'Interdetto (41). Oltracciò i Canonisti tengono propo- 
riudico Ecclesiastico (16). La degradazione poi consiste nello stesso *'to di una cessazione a divinit che è personale e spontanea ; come quella delle pucr- 
» realmente e solennemente per mezzo del vescovo, dopo di che il P 61 *® che per alquanti giorni si astengono daU'entrure in Chiesa (42). 
iscgnato alla potestà secolare (171. Il rito della degradaziono vien de- , (*») Le censure e specialmente gl'interdetti sono generali quando affettano rollct- 

cio Vili (18). Oltracciò chi ha sofferto la deposizione conserva lo stato tivamente più luoghi, o un determinato celo di persone, come un Regno, una Città, un 
perde i privilegi annessivi , di tal che chi lo percuote cade nella sco- collegio; son particolari se riguardano singolarmente una Chiesa, qn Altare, una o 
cgradalo si reputa in tutto come un Inico |19i. Nel nostro Regno si è P'ù designate persone. Diconsi totali o parziali secondo che son comminati in tutta la 
i® designato il modo con cui il Reai Governo chiede da' Vescovi la de- estinzione b producono tulli gli effetti , ovvero son limitati a taluni effetti come per 
Ecclesiastici condannali a morte (20). Oltracciò la pena della degra- esempio se si vieta il solo ingresso nella Chiesa (43). 

a a’ militari quasi per analogia di ciò che dispongono le leggi Canoni- («} Le leggi non puniscono per odio. Quindi di regola i condannati cho dimostrano 
rii4 ossia la privazione dellabuona opinione presso il pubblico, o è di di essersi emendati possono ottenere la riabilitazione , ossia la cessazione di tutti gli 
t determinazione della legge ( faci » vcl juris j. Gl’infami addi ventano affetti della condanna (44). La qual cosa in Diritto Canonico segue mercè l'assoluzione 
annullata la collazione de' benefici da essi ottenuta; e vengono esclusi o la dispensa (45), e per le Leggi del nostro Regno mediante la riabilitazione propria- 
9 ecclesiastiche (221. mente della (16). E siffatta riabilitaziono corrisponde in certa guisa a ciò che i Ci no- 

ti ra cosi denominata a censere , giudicare , ovvero a privatone ju - nisli appelluno relajxtfio ovvero renio (47). Oltracciò vi sono gli altri duo soprasegnati 
HH'ir di pena che più si avvicina ad una misura censoria e disciplina- modi che fan cessare gli effetti della condanna. 

■nisti definiscono la Censura una pena medicinale e spirituale che prò- (o) Fin da quando alla potestà spirituale de' Vescovi si aggiunse la giurisdizione 
nea privazione de’ beni spirituali. Ed il Diritto Canonico Nuovo ha di- temporale risguurdante la disciplina « le cose temporali delle Chiese e de'Chierio, co- 
lle censure, riducendole alle tre snprasegnatr (24). minciarono i giudici ecclesiastici ad applicare le pene corporee , escluse la morte e la 

unica importa esclusione dalla comunione de' fedeli (25). Dividesi in servitù che mal corrispondono alla mitezza propria della Chiesa. La servitù per altro 
ire c vi s incorre o ipso facto o dopo la sentenza del giudice. La prima venne abolita anche nel Foro secolare fin da' tempi di Giustiniano. Sicché da’ tempi 
cina si fulmina contro quelli che hanno commesso gravi delitti e son antichi le curie Vescovili hanno inflitto le pene corporee contro gli ecclesiastici (48). E 
» che ne son colpiti o sono vitandi in quanto che non possono esser queste si sono applicate anche in preferenza delle Censure di cui il Concilio Tridentino 
,o sono tollerati in quanto che i fedeli non hanno l'obbligo di evitarli, volle frenare I abuso che se ne fucila |49| ; mentre le Censure si riguardano come piu 
ella controsegnata Costituzione (26). La scomunica maggiore dividesi gravi delle pene corporee. Giusta il Concordato ultimo nel nostro Regno, le censure 
■vaia e non riservata. E questa è ampiamente trattala da’ controscritti si applicano dui foro ecclesiastico anche contro i laici (50). 
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vz . da 'Con cor- mento segnalo nella Goavenrioie trarVugusioSóvmno.felieemenleRcgnante.cd il Som | 
ha si versa su lo mo PontefieeGTeqorioXVl(4i).— Alt* di volontari» Cs*i»rI»«Ìl*io«»e — Nel principio! 


(tj Vico Dì «m jut ytunt. tt ,«■> w Ub. t. «api Iti— .•jexkca itt 
demnlirt Uh I — iìnaViSA St fb:»i lap, Otp. V# 

Ct! Scavisi Z*r.jw. h* pi^, tB». 

pq TH0KMPMW Diacci. J5cW.p*r(« J lib. 8— D. Boti* Jms £*». 
V)tXJ »cio Onmaot. iligMi. par. Ili 4t jwWio(*ifc*. — ftooor 
DrJutin/tx.H imf - (in,* vis.» ila ori/.j»r 1* t». — liRtwpna iti 
natilo f" r 1 1. cip. l e aag.— II bmio» ne PasM» /(* p®k- 

notrj uJn-htrt Jaut irs ^«mninuiai ai p noy t f n . — Scino*» KE*~ 
111 * 4e l im'»*4wf. — H*»BOU». fstmujor. nat ju» -?4 
r.i GMKMft. M. Itti 0. Kpift. j» 

.Di 6. Piolo Cip. tt. ud Jkx&uuw. 

;T] Tr-n» 45, kimw. 

5*1 S Luca Cip, io. — s aoiiitn cip, »et3,-s, Min. f-'j*. 
*H, .1 r. — S. H*RO> tu 11— 0. P.IOIO aoCWIXTH. JV il- 
pure i>_*ilro XV|I nula [h|.*Vwi1ro \V1|| urta Wf- 

(9) DtvOTI lari Cai* t I fa* fi. — PlOUUI fui. Ktei t t. p, $. 

(tlQSUJUM ImodI flitHr.Cin. tal é paf. 4- • GACHM- 

no lu.i, (in liim 2 j a* 15 c DI — Syvùui » Autnintli Cj.t. 41 
con m™. 4 — C tinta» i Ep*t< 4 T. — Vrdl poni «l'mlrti XVIII rr*aC*f 
(11) Cltmni mie & faro tvnpttn* Tw Qillir.i \V|| 5-Xa 0". 

Iti; (iaiiUanco JM. On, l>o>. 5 fuK-tl — Umori fruì. Con. u«s. I, 
|>»S «■ —Voi pra:ifaiai(-st« guaico XVfl alla r*u u;. 

,'3; Ni COLI tu Pr<x«ilwra («nate pana I. (. liti. 

[I i| moRKLii ivt Curi, vsl t. pa*. 73. 


... - . • — — - ■ • — vi -i--.- ; ,. ... . . ,. . « * i • 1 1 *| rivMiui ot. un. ni. i. rat. ,•*. 

mgget» allo va- iteli» mMDte nota stanno accennali pii ulti di voi on lana giurisdizione, «'<1 » quadri noi] n S; i. d* t 0 r. r. in > P , 

‘Padri del Con- quali in correlazione di ciascuna materia si rinviene il raffronto delle nostre leppi mu4 t«a* «ar.ua*!» u*. o—. ton. 3. t»n- «*• «- »• — 8, Jltzaajnrni-i 
t e nelle dilicato nielpalì. E «|Uv unicamente aggiungiamo che possono riscontrarsi nella Clnnvo dèi Con-j J'; M 

t, eli» ò desunto cordaio le moltiplica materie sommesse per polizia ecclesiastica del nostro Regno, ed ((S : p <>T „ ll . K pT-fn^Sr funlmr-ir.llìr t ut i. 
ro acetosi astaco, in coerenti do*SacvÌ Canoni, alla suprema vigilanza , alla direzione, «il alle patera» cure nò Timi, » t .»i ss cap. SO, dt r*^r^. — Omu.iarbo imi. Con. u>m 
semplici atti «he del Vescovo di ciascuna Diocesi . come sono ; la osservanza delle feste , de'digiuni , « » w» n- ss - i*klob*iii urna. [-*« M. 

:st‘i dell’ordine, delle vigilie (li} : le pubblici» proc^ioni. ridicendosi per lo slraordiuarie «ìi devo- 

trono alla prima zinne o di penitenze ri permesso scritto del Vescovo v m, ; il pubblico costume in gene- era Art. to un c,ynror3ito d<L igix 

il l'Ordine Sacer- rale. «sic rxlemlósi la vigilanza degli Ordinari anche SO 'Regolari stanziati nelle rispettile rut Hwin Jd CantgUe Otdimrio rf= «aio ile) *S afic«io i*ze — 

ateporia gli atti Diocesi, giusta il Reai Rescritto del 1 giugno 1831 (41) ; U stampa de libri in Regno, « u ". r ^. TO Y 

a giurisdizione, la introduzione di quelli provenienti dall'estero (45). Dee ultimo «on U presento male- ^ xw^v j. i. M cooroniMa OM ihih. 

odo de'Bendkt; ria anno rapporto le multlplicl disposizioni antiche c recenti sul Regio h'xeqmlttr nel usi Arilo®# i», ia>. ivi, «7, c jc*j. riti e sta» tt CC 

essi da 'Sacri ria- nostro Regno, ossia Regio ««.sènso «u le curie provenienti da Roma. Su la quale ini por-’ 

i quadri IH, V, umte, part» del nostro diritto munii ipale dr-gpiono riscontrar»! I copt^riUi fonU t^.l ^ , , . 


essi da 'Sacri ria- nostro Regno, ossia Regio ««sènso iu lo cinte provenienti da Roma. Su la quale impoi « ». Tnm m U * yfrrm . :1 p_ f ’ 77 '' 

: quadri III, V, tante partii del nostro diritto munii ipal» doggimm riscontrarsi i controscritti fonti “,^5**.* iu«r ■ - . 

)ADun: ALLA autori Ed ultimamente con l'articolo o, delle pretate Sovrane Risnluzioni pi , 1, si , ,, 1S . ) U *lii> «M -Gs«o Sagra®* dHìiauua t »:*- 

Diritto Canoni- è ordinalo che per la pubtiHcmioiie degli alti de' Sinodi OiOOCMD), e Provinciali ik'L'l»t p» issa. e**r.-ua -mnaBwim®* s n. ut 
* EccMMto ri«iMcr.i a lni<»aE|KM»’. o toram. ... . 

eH b«- ;rf) Sì esercita la giuri (dizione da Ciurlici sia ordinari , sin delegali. Giudice unii- amcaweaSià»» *■*. *. u». i *» 
nati principi di uario appellasi chi in forza del proprio uflsio esercita la giorisdhion» nel foro esterna <«) RmU Svunoi * mirro il io mr» UW».— Catto vt is 
U retto denotalo «n la cciieraliU delle carne cl» anno luogo nel proprio territorio. Per lo «Ji» i Parrochi «««*« «w- c»kio ni » a*c*«a»» 
vi appartengo- non avendo foro esterno, non sono Giudici ordinar! (48). Il Sommo Pontefice, CQtn<| atf ° 6ao - a4t ** “ tnM c ® onrt *«'W 

tr od istinto Unii Capo della Chiese « il Giudice Superiore di tulio le cause ecrloshistiche m-UOrbo rial-! ',if Alti dopo fl Ccnr?rJito art t (Me- 1(K, 
u» io linea Dos- lotico, e giudica eziandio le cause maggiori ecclcsiaslicho , che il Vescovo deve rimet- n-T timi n»:r ukmì ta ammuo ta*». 

, 1 , 0 ,. ... il LUltr.,i~ K l, («li. Nell» |m>|,rì>4iwai il Vkm „ c (iìudiCd Ul 1 i «rio. per lo .■In- .ki deno- » JS ÌÌZ*£;'Jr£ 

ito. (23 fti'il. rio- minato Giudice Piov.-sano , e l« ese azione dalla sua Giurifdmone d«bh essere piena- ^ m.> 

^OllQ dichiarate mente dimostrata (50). I Metropolitan i poi tono Giudici Ordinari nella propria Diocesi, (86) iu*cnu,' ia topi isì7. — Iuimr l*>. Ui Dir Cui »A t 
nne In iwrte re- e Giudici di appello dallo sentenze rendo t* dagli Ordinari nelle cause civili, tranne ad U*e«A7o«8 Mina Ewa w lwiw.ty tst. 

J dì licncGcf «c- questi ultimi nonsieno immcdìntumcnle soggetti alla San» Sede, alla quale in ogni ?*»!**. ermaii.^. ftm- 

o (26). Potò, .ve- caso spelta la cognizione delle «ausi; «.riminoli in grado di appello -51 J. Oltre a rio i < lf ,„ fi i«*s. — Oasuamo t«n. 3 jm* iir.. 
m.i 11 ostare del la Metroool i»ni suppliscono alla denega» giustizia de’SutfrHganci (ói) . 1 Prelati inferiori, imi ah so a *. .in ex*, isia - Art. iM. IL .di f^-:. fin 
esi astica del be- cbeàn territorio separalo dalla Diocesi, vi «icrc.Uno giurbdizkmc oidinurU. ereottuiiio] ». 1 * rt : y~ J; ^ 

dazione eii ere- ciò clic appartiene all' ordine Episcopale, o die vien commesso per Apostoliche Costi-* n, e./,,,. )8 isti r».ca»m mu® ho »n;iemi-ri: iss^. 
amili civili (27) tuzioni ai Vescovo viciniore (53). I Prelati inferiori poi. i quali esìstono ndl alimi Rio-] il», o. ? « iw c ma »i*. vot i.pi*. M. - Mima abbuio. 


liiastim scjHtUu- cesi, ftnno giuriwUziooe su le persone oeclMlaaticbe della propria Chiesa . o Moniste-q»*!^ m*** t*H gii t*** 
i .«desiatici» « ro(5ti. Il Cappellano Maggiore si considera presso di noi come Ordinano del Reni Panato iSl?«S 5!£* Zwi^RtocAotiw.i. 

> le censure (29 ' Darsena» Castella, ed Os^iedali Mili»ri (55), Quelle ebe in origli» furono nere delega- ^ dw* Da -.?•& qvmtraxri— sovnMMMiuiuaiUaitt 

30). E perènti- rioni, vennero in scattilo reputate ordinarie giurisdizioni, «causa della permanenza a***» 1*5». 

a , o ,1,' qMh.- MI aliria, c «I'™ .IjIla^Kut.w.™,, ^IW OUWW rapporto ,1 icari llM.ar.d, s , , 

» istituirsi il giu- reputano Giudici Ordinari (561. E con siffatta qualità giudicano di tutte le cause chi iip- | tj ‘ b w _ sauaoo di wr Cm ‘.va.. *. pa$, u hr. - u- 
lic« 1 : imputato, (itr tengono al foro Episcopale (57). Essi però im bisógno di speciale mandalo nelle'i »*.«.«. pam Isd imd i w - ji-m » srlvaguio usi i«* Con. ut 
che trovasi pre- cause criminali, o matrimoniali , nè po»ono prender contezza di ciò «ho è delegato al V - ^om.ii .1 fr*. 7T- *• 
ecdoia«ica.co- solo Vescovo (58). Essi non pessimo conferire i benefici di libera collazione nè prestar [J;. u «S mu* Zi cip. 1 . - Piaoulu 

>ne de’ proventi consenso par la erezione, mutazione, «d unione ile'mcdciimi (5tt). Ma istituiscono 1 pre- w t v , ^ , Wl ± pi» 73 . 

ovanti «011 chia- sentati da' patroni; » giudicano del passetto n pertinenza del patronato iu'bonoficf e«- 1 ») c.» a, a« AnJOjaii. «zi c«oosni. i»»a 

un, cosi esprrs- clcsiactiri (60) . In assenza del Vescovo pOMOOO spedir» le dimissuriali porgli Ordinan- Jg m x.f jcÌ 4 imto. 

, beneRcf tenie- di, ed esercitare altri atti di volontaria giurisdizione, chùirnmente enumerati dal «on- |j*f r«^. (-■- -■ — i\ v a cap. rTtrr.ecap. ntà-i ,i* eippirtH).» 
insulta nè i Tri- tronotato canonista tfil). In quanto «'Giudici delegati sta dbtinta nel Diritto Canonico H p> lf ^r«iai. — tmu. *4c»p. mji rtform. 

MO de' 9 ottobre la delegazione a jure, da quella ab hoanw. La prima è una grnriadktiono eccezionale SC- gj ?*■*” L " c * £ i m ***'*'"- 

■va». Per lo Ar- «orda» dilla legge per determinale cause, a determinali uticl; di tal ehi dieèri reale. ^ 3 ' lrl " M " 4c ; _ v«fepar* o-uiirù tu ma («•) 

ppTOvarne 1» re- Se Mènno gli esempi ne’ controscritti fonti (62ì. La seconda è concessa dall Autorità r<i«i l’ncoazuJ /•» m 74- 

umto alle indul- Superiore a determinate peroono. Et» è circuAfritta all'individuo che dee documentar* f*7 ) c»p itof. lì«(* e. 

on* ccdcsiastira il suo mandato (63] . La giu rigiri mie poi può essere delega» o in tutto , 0 in par» , e gg tS « 6. ' 

(ioni «‘senti dalla fino a corto tempo. Seguono da fió le conseguenze giuridiche, prospettate specialmente l4l> ' ClM|l) ^ j, rmr« 1 * ànc- 
ia! conlronotat.» ila’ oontronoUti scrittori (64). E amplissima lu giurisdizione tic’ giudici delegali dall rati 0 wi 4»- Cv-* »«. si w. li a «w. 
rione Episcopale Sommo Pontefice. Essi possono sudihdopare, cd ordinare la èsecuzioi» delle proprie |Ljf jj f ^r ***' ' rf V^nW'«' 1 z^'V - 

1 materia anelici sentenze, i-il il loro uficio non cessa neanche con la morir del Pontefice (65 1. Fruì Le- • f 1(i , , > fl ^ 

ri 38 ì — fAior urti Ordinari della San» Sede deve considerarsi il Tribunale della Monarchia rii Sicilia, (■ ;c s ?mSs. in e Si X 4t < 4 . ha. Ma. 


i quattro o più, per giudicare 
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nozioni diverse 

(«J Nei quadro itamo 1» notlnol ilio «fuail u rannrda il presento romito si Mito fon rie il 

«ornili li (iurlwRzfeM comotukisa. La voloawrla giunstoxàson poi txms r cttMotlo di altri quadri citati nrii'an- 
l. ;v — La qual j rnrtu torte per *W «“F® 111 redola il Desto c l'crdM dello Mlcria senato il ai-' 
tieni» tortoli i In tulli I' opera. Ed lo. massimo nell' interesse della glovenlù studiata, toma ad menerò tu que- 
sto m» nu-iist» RlS dcberal.» nella peeoottonJ messe a frante del presente laverà, io q-uriio (Do d*c giusmil 
del mio aulitili, abilitati a tii sistema. * ilo' quali feci onorevoli! mentirne nello aiu.rmuule prenotioni . cioè 
I Pisi Giuseppe do Marini* . v Luigi do Condili» . essendo stali non a guari inrov.it. per <*r u!* di Maglstri- 
tura, si km u tal disumi no' l:m scritti | discussi dalla Cimmesskao de^li Esami giullari in Rapati ; supraa- 
mndo per l'ordine, e la peone sartie Arilo M». 

{b, Sci linguaggio ulocd:«i'Xi. piutuw Importa 11 m amicete. interna iWle rateami fra più Idre . ovvero la 
proposii-cae ebe rende nanileoCo (al senunenbv Petto quello scrunilo rapporto la F^uniia drl glu»fcvt'i*P ai 
»pf«Ua giudi:» , o finii;! si appcllJon ciUa.Uo i rituali procedimc«li . mercè i quii tu stufi* ad «tenore la 
pronunzia del giudice mestilo Mi deboa glurtadiritrae- Per Io che a jarudiritew . si te «ergere il votato!» 
JidMim. eh' esser tolte II r.auliamesto del processo, ossia del pfograasivo imSodj giudi tiarlo . por «Beilo 
del quia le b’ggi ai tgficano ad ogni angolo raso . e da . n Mamnriiv dist-nuno apj-ltn-e , giuda il 

linguaggio ac-unliitco «li tMiuno mtUMM (l|. Intinto è IhdaMlatO dm il ernie procodimreto . « 1 F»>te «««ilo 
dalle j< » eolie nizkni europeo , ai è ispirato nel Diritto Carnuto» . e spcnolmoMo lidie Itecraiali |* E <|u>'»to 
loro, notato da metti ocriltori, •ihL&Mfra serper pù la t*'tv»«iii dello studio dillo Caountte toacipttn* <S|. 

(; Sun si è giu diri» «tra «loro, dello aacbo di m u f n nr » , suro di genero tt»i rum prende tulio ih sé 
f'arnuuon ili E l'alloro «'Ct dette capacitò giurùbc*. Posando intentare guidai I miuori rtie òtn* s^ejus- 
Mto l'anno \ie*oimo^Mrw (5); i prelati senta d c on» O M O dui rapilo!». purché non si traili di causa ordui , 
c ili m, ili., vaine*. Peno all-munatl da' gwtozl fli noomnienU . tr»z». mila riusi in elio ai traila -VI la loro to>- 
trii.n.i i l., Si imito Ir U-jg: drl nostro lltgn'i li r.qi>rtataasnM Ai m-uistcri di Btcnirtie no iiiy./l su (friso 
la Bsilnr.i [T>. || CtppcH-*»* puù milu-T gv>5r»o ili riverntearlot» po' toni toi BcocUclo I», f mono (>» teli,. 
I*v» * Umiliti ili Regia Patronato oppurticM »' Pubblici Minatori civili l» 

(g) Aro da ru c ; ui urica colui (ho corei difenderà I tot* dir iti o le see coso . dotto perciò JifmJit ora |to;. 
Tutti possi no essere commuti in fimàiro , «acuì thè fussoro accunuaiciD . onde non trarre vantaago dalla loro 
Mlpi il, I nr-nret (-:<*»€» ditralorsi in furlibr ili lm; l.o Aiuno min p un ii Mm et il pii tilt por sonili 
cviiitorM trann- ne' rial determinili dalle leggi canulilcbe 1,1*;- Lo rit-f-euc poi ancordié lo su Le «ero . bui pii. 
MM laair seruiie lucri del MomUcro |I3J. 

|«| De Guidici c della Peo disiar Mut in Oriihirl a Delegati ai i parlilo nel quadro leeccdenlc. La vnienra 
però, nndP esser vaiola. *'lt(,'oh»»r prooMMiUi dal Gtadk'o cmapatatte. I Riesca materia, trattai Bolle I fcrr rotali. m 
oiUo il UK*o * (ore f-emfrlrmh , ai odipi* uà' principi glunwlii. dall et* Informano le nostre veghanli loffi di j, 
pi •: odora Cinte o Donalo. Si scontrar» uelr-amrnle nello leggi Ecclesiastiche talune peruiiari nnnonl per coloro CT 
Hui òm» Il foro pciVi*gi«!o, |»r,*tiÌT cscnii ilsUs glirlaA asolo dell' onllnir» , c per quei che. ritrovatidoai in 
Etmu) , prissnno cvU* C<mv«tt«U Inninu al foro Ponlidcio per le cinse sp.r.tuali ('1 EKlcsrasI.r'be HI; ai 

\f, L' ssacs»oro è um sf«ric di consulcnto et* Il fiuibrc Ecctesiasl.cn icn dee mai agfiungcrc clic nel cm, j :j 
di pn tuwgM |!5j. Po' facili dettagli rupiardinli lo a^m sopra irgMls (•crsoi* pos;-i» risconlrarm I curi- , 
tnòm.iii autori i l fi;. 

lyl Le formo prctctlricl de" dirllU . che al spcrlmcctinn a giuilnki , Tarlano in rox>mo della imporl.inra o p. 
delti urei rat della causa. I giuda! cribnul cv'fuio 1» rigorose usseri anzi di muli jiici forme a pena di nutiró i.lT ,t. 
Pereto vvugon A - n mira II i - .Vwu. formulili, fi-uiri. ili s'-j'-.o trattare rosi rito ordoarm ie rumi sn li sr.li- », 
dui degli sponsali . e del matrimna»; su lo quiltà tonatoli de' tendici su' veri <VUa professione, ed sttre ,J, j, 
graie momrtor il».. Le prjoripalj porti do costituiscono sprcitomeoce vi frodino onimir.n stanno segnale tri j. 
(ffcscnìe quadra Eli ti quinta al detlagho del pir;*:i>i mento può fri gli altri desooaenn da' i om*d.«l;nii Clnu- j. 
Pi*, l’or lo contrario te giudi:! sommari k forme ed i termini sono abbreviali iì>\] IH (•»•( d-'- mini il ^ 
ma CkocKt V nella luccruia sua Costitutione l'jocrdla do) Snlrar» nel suddctlo vrl 4. p. S5 IM ttltlmn il j' 
giudizio aooHMhimimo, il cui ordAntoonfo b |où «lers and» «v i prmik-r^e , lacchiate sdito di »è il g.-aLai-i n , 
i Kculiso Si; E ►.Bit:* dlxiniioiie do' giuda] è rìlsoots dolio vcglanil tr.ainj lepri penili o ci» ni **> ngnuno ki 
A:' Ir* indica'i giudal poi può esser cunlraitellofio o cotttmiariste. Ed ò nsv.'rsaliile che I* cuuuiiis'ia dcll*at- » t 
h.cc Ai Iimiro al fsig.imi.nlo «tette speso . nò jmii ròc.snrL |« cui, ini , C Na provit rjnx.rsiw di comparire ‘n pi 
goni uio !3j L* ooaluiMcia «tei reo , lo inni micio ala rifusine della spese, alte i—WMlnsi» svi p.>*v»»,i a p.r . ( 
A; II' alloro . l ramni («■' Ixnefiel (SVI , ni erisnAo alte socmualCS w non pnua «ver luogo nò la imim<t*»fui in a 
ponisi, nò te ciurlili* eceiro la |iertnM {15!- Parò se il ri» cimpsrisee fra l'auAO pud rkupersre il (MULetao „ 
Di'pr lai’ epoca gli roste risortalo il drillo |*r Li propria! ih;. ,1 

A «,'mado I' Am.ne è r'oimUccui dal ennveLjto sorge In stalo df neoiravsriia , OTTcm «te rtlieasv. nc A 
ari «nc gndlxiar*. Ciò vira chiamalo da Cui orni cm<f*riii(t:, s( confcrim sitrH«»var partii . U die (copi lainrmu i< 
ili '■i i ,.niitiasion della lue . che Vesto f» derivare dilla x.vecazK«ie de - :i-sl:nuin1 , Ma ara». Li Ile du-esl .1 
r _• , -alata dopo te rlsputa ilirata a contraddr 1 xlmsc ;J7| . ovvero orennAv to stilo A:U* Curio del z, stro Ih'- p 
gi. i , dopo importilo a temine per lo pniavo (Mi- Dot Drillo dette IkcrcrUli non («6 pnats dclk rcci«fcuz«.w « 
della Ilio proic-ter si alla uditko* do’ tc-simosil , a tuffare alte pronunzia della sentenza dilllnlura , salve (Kchc n 
cccczintii , massimo in ragiimo dt-lla urgiTira della causa fW.l. ii 

11 . ■ faramonte di ciloroii , inlruAxto dallo teff] minano (sor frenine te lomcrltò ito' itlginti . o delie c 
runa te causa . ovvero ♦ r*teU»o a qualche alto della tneAtsteu. Ccf U*) ai giura d:^-> coniestiia la Ita A n 
eaadni aiignu la ca»a in bunaa link , c\i acconto il giura ebo «ma Aetvnuicaia doJzzi'inc. od alto non tasi | 
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matuiosaaenie prodym. E quesm giuramtato che «hcou ili mil.au pillò deferirsi pni volle 
dot giudim Però , villini giuramenti . et* no® riguardai» te K«Kd* • ma te ferma d» » 
omrlterst senza cadilo In filimi ilio, 

ii. Nel tic.» lotcran merci- te istruitoli* si corea raggiunger* te cer.nzi gmnawru 
ad un limi» tonala e morale 31. Or i inerivi uiscacrai.iii .b v.niita certe ira ddruiulsm 
to et* . quiiunquc taezzo che m crede più atollo » pelurie la ccrlcrra k anrto un n> • 
Imo da cui II giudice adagi) i urtisi di aua convatene. che ravvicinali a' fatti conlrasj- 
leggo , lo A'Idutf» maaodurre alti scnlnuta , ossia al vero fur»i?o- La Urti* topate d»>; 
; . te r»]ir«-»vjaoc tolte retote dau dall* *|>rrkizts , e elio bsUuj^oro a fa con da n n -v i 
.b lte ricerca del vero ',31 1. D v«r.. germe tolte MmicM dette (rade aMcMmcue « n 
sanili tolte purvurmi» cuiriun Ili,. — fton questi l pù culminanti f.mii-ipt sclcnlfflc». »uq 
tolte prui.se, (TospailaM nel frvxtte q«adro enn le s itone «enecali toaaptramll A* cui 
pn in sateUj mai era vi rinvinpMn. su' sueciiaU osnoonl- £ fintele MnU OMorsarn « 
nr te prora s olia prescriva »' gnatici di tarsi asaisicrc di' Bardici, ave laooswrs» i»i*r 1 
Ct* L mduunu di »*ira Mcroviola Arbgiona fu 1 persa loro ad assunte *" : 

d' la nocella , «usa „„. nn -i |3« ; Cbo te regolo au la penosa orale ai nduoto 

moto di rare i*l rrts . alla ere li nò di eoa. Non puswim essere ii-aumonl I giudici, gli » 
gli spergiuri . ai «-imi , i AjhnquaMl . eoamnque n#® ancora hoadMUtaii (*Tj. Li» merini 1 
suamiuaua nella dolli rnu di olir» UstirmoS . ovsuro avite causo ili Mmnnta e di orcs-i 
prima d gjanmcim «nanzl alte parli , Lsnn0 fui in acgrci*. la toni drpoaczteM . ette ® “■ 
I Chenci si®* •>!. tolgali a far leuuacoianta sodo |*ca di snspe&iiou} n to arcmauirs . t 
tol Iti gì sfrato Lucala i»j. E |*r uttimo i® quanto agl tedili . I.W-1 rilevare cbo enn dt 
isoliti e irti , da cui ss traggo!» gl" ipuol» , putluchò il IteuUsua ebbe ed appellar circo 
di priiuva. 

I Li istenia di ccorrarti, impero , in forra della qui le dallo stesso giudice poaacco r 
icrtecntofu) , vernai* Serri unni a toi Diritto Rumino (M»i. vngulta dal Unii-) pontificio . c' 
del H.-gnv Ili . «d imfiiciioiw«w* ntettata dallo vegUehU leggi di PruciJura i». Il «« 
nnwii ira toi fr ** i dalla eeiitca tolte iMHmi b luogo p rm r a p ato li n l« quando » e pr 
■caie , o coniro il lesto iteli* leggo -Ui. E quovi.o gravame , di cui mollo n occupami i 
miìiche Vi . si sparimmo* col loro risilo lusaaai un Corte Suprom» di Giustina , qua 
in graiatnt ordinari iVlii. Con I' «(iprite f«ò iegaigcanf tuita la ««tenia . 0 |sirrulnicir- 
c»w proposi* in iscrill* fr* dieci grtM daHs i..i-bca della acstenu di®nòiva .od a‘«i‘ 
ovsi.ro * voci? meanti *3 giudice prò intomWi ardMM. Si demmuu stragratoziali? . qu»“ 
(«g udirlo ncavui* (urti giudino . o qu»c.la al prtsisco ricSiam» al giaSitc aupanore p- 
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fi i . ad all» tirila 

limavo poi «Uro tv.n 
u la reati ini» lime» a 
aierà («min al « do- 
tali si attica la teoria 
'Umili lavori. 1 dettagli 
*0 U Diruto Canomeu 
fosse acati mite 1»; 
inerito del piurit:i>ir.i 
ali ammetstlLH . si | 
etici . gli soxnunnuti 
1 BO«in temesse 1 lo- j 
;«>. | UrMJaaoat . d 

-uti> «I nate gobbi 1 

1 1 laici col mulinerò! 
■il circoliamo 0 tetri 
.armalo Biffatiti gnuenj 


anticte nastra Prim- 
ato caca può caicr iuu 
un capo di essa. Puf 
; Iurta di dffinitiva ' 4 fl| 
*4 r «risma contro ui 
un tettò ebe m teme 


a.a««fo dal Giudeo ttfcrx** Appaiare* a (utero (lum.mw ; VTj. I» rigata l afpell» ò »j‘|anaai« il* . iihm 
a t ateo* detenutelo eawe . upedatammo [or radiano della urgraoa u por altri nativi , dui non ammetto»» di- 
ilato'iic- t le proci pali di srffiUr cause vennero deb arate da ilcil-ileuo XIV e anni!» ite'rmlnxliitiu'.l Cammini ila,. 

|H»t disciplina ecclesiastica dd nostro Rotti» deve appellarti graditamente , taoii dal Vescovo al Mulrapoluanu , e 
tuo gii dtrctuui*!iiU' atta Sodo Apoilolir.i M». Ma dopo tee temente cartocma man è più lecito di affettare 151 ). 

Pob atiaoietto ridlMerai coir** rimedi» etlnsurdaerk) ti Rrivskir*' fra ijsaitro mesi ; il che ò luogo cranio In 
di grati! . <| ni odo per I’ site grado del Giusdicente ma «mptdn alcun gri»»»*.' ; 52 |. ((«Ite nostro Procedura 
•tesalo »l ammette pare la Bui telar nel ca*n ali due gioto-ati cotti faritLlorl JXJ;. Finalmoa/O .'dia B ette perduri .1 
alle quali si arccnAt la reslUutsine a intero contro I eco.raui si cannule ambe te tlcnsn tem-Liio per ro*cte-| 
l-lersi I giadbaii, Ciò per «ilio Remine c Pannitelo. A questo nmcdu crms|ic<ulo Uno a cesto gonio il ibcursn .... 
ptr ritratlmiaoo . * coi si occupano le nostro leggi dt Procedura Civde | 54 ). I URI » AS-KteRS part »• A 

f*t i’icraio curs ibdla MnMakae ;1 Uulaco die A profferito la seottoaa . purrtui abbi» giurisdizione ordini- jf’L'-teAKU.i Kc-rb voi. I p 33 
rii o <telc$ala dal Sorcsi PiinioOi» |S8|, 0 cadrai» ai wr»» imnedi» ameni» «Ile «inni HOli o fra quattro IJri «P; “ ** dc/udit. 
mesi Mllc jarrscndi C 34 . E n.«i piicoakni oUeooro la «decurione personale , || Vescovo può far u»> iWtle Cen-ILj 1 * C*»IRI loti- CaML 1TJ- 
tur» IK rogala il gradire Ecck^uteo al a sialo du' carter I ed e rute eatrtma può ricorrere u Uare»- 1 Pwn * kx-Mlr. *.p lo 1 " * 

tetalarc ' 4 R|. 1 (1»i FpinERi tltmj'sr 

fai Tatto nello teggl eitiK , quanto nello Canonkho vale II principio tltc te transatini possono aver luogo 3 - A— GAtjUARMI A»d. 

e m qualunque parie | tempre che le paru pussoixi disporre *1 biro ebratl . 0 Boa si trarli di mitene nelle quali ku proiMa li 


1 liexniAM Teorie delle p 
j Mudili aria voi. 1 C«p. IO. 
ii. Idi. X. u II. Dscraiali iU Gre 

'««te IX- 

‘ a, Tnon otit i 0 «i. rfr &jurit 
_ fit, a 61 . — futi Rt /miw. 4* 
4m* p. 3 . C. RI. — Iasi- 
triUITTO hvl i UT. em lib. 3. IIL 
il. * lib. I 1*.*. — PoLzonn U- 
itenl di dir. Un voi l pig. RI — | 
UauLtraac Polii. Retina, p. 1JT 
| I) JCteoun P. P. forl.i. n. m 
I (4 BtLMi • oUot 0 . nswasf- 

1 id Cap. S. ile rttttipi. 

7) Resi berrei o All 17 deeenib 

ibis , • otticteiiRi RfucÉttfaRmua 

orili Gaza, ite' Tri>< inno l. n 33 R 
i IBiDispseeii W I 7 'JH— Certe Su- 
prema iKiravn» 3. telili. 1837 . 

1 | 1 > Reai Decreto del C 7 oU ISIS 
I 1 1 0 | NtOciLlsi pror. pcn. p. 1 W 
! Il I PECOaULU Mal. )■*. E<xL 
voi. 4 . 

I ili bisiCafL 7 . 4t 

Ili, Ciqi l.d« proiatriwlur. 

Il 3 | I nnu. mi Oljli-r dr«. 70 .n 3 
|ll, Faubak* t« fora, 

comjM. — Utìl XIV. c'iiu.' C'ojnlsinl 
■ili Mante — OASuaam» 
l«:. Crrf v.d 3 (a*. EH. IUI, e 
SIS — l'tC-Htr.i.u JM> JWr. E-.it. 
voi. 1 . 1-, ¥ . IO c segf- 
I 115 : Rnsir Viu. tip- J.-r.sf- 

implM • 


1 1*0. 


tei arliRrammie n«us*arlo . <«*ii COfnamlito dillo legge , l tango sello rnnlrotcriin tra ’l Vcsrovo e ij 
Carro a lui soggnuo 61 , 1 trita cium» di s». immutine reati» il Uluill.e :M| e nel casa «J dasras» di dii erse 
Gluilx-i su la revoca dritte b nere Apisttltlif- ili» tir le nsttre leggi Culli rici&osemo J rompromm»» nò:nlsr>.J 
e aawioorlo Ù5; ,\on *■ U-rilu pii ni* per leise <*»■> , nò per canonica di simun» Itero agli ar b itri le mttc»e 
le qioli ik«i m può transiger» mot km lo esose matrimoniali (Mi; l« l«emiQrnri« . » simili U) Da ufii- 


I Sarn Gmitii ««sriadono dail uflr» di arl.Erl lo durasi Jiir princjgse «li pudaro . nonne w bone liorliditHKsj, 
ime le (adesso |6R| 1 i minori ; i ttonaci ; gli s>'nmunl:*!i miggterì , i laici nette causo apitHua» «7J. | 

(pi lo serpe ab ime di liilli 1 giudi (t è te rscrci del vero, ebe si rafcbiudo net loro rrtuli.i niente termi ni- eipvssi**. 
n» . v-sits nel icndlroln cui Assòttur prò orrgofr. Ma l‘ eÉtneiln utacduio du - fenili gtatezl è la punizione ch i '**' r *' 
ilpnolo. Rerfitmo da quo su doppio vnlula te ragioui A Bimgtmnra e A Alfurmu ira 1 fmcedimriil» civile 
I penali- S-m .mmuni ari entrnmU l'aiiane, la idraziunr , la corbìzìom . la dtveiieo . 1 gravami, la Imtu- 
mc. Ma il pri»-i-*vi frinite comincia a ■iivingucrii All civile mere'? gli «li die te Intesa*»- Bada |ter csno l.-J 
•tmtuia . ebe può dir lungo iD'siwunirmne. ovvero «Ut fermile àaqntaiùtto. «so ri- Aste «li uflieio dii Pr.m.J 
r* Piacile , «*3 «<’to IndqvirAxfdemeMo ilalli sulennc jutt-vs «a pr.v.iti fitt;. Éd t dovute ad Inunvoio IU . li 
prucetcv» inquuacrji . si si «mi nnvi.ieiemrnte analtKo 0 «cnullco per U ricerca del vero \l‘> Ed i Diruto Ca-J 
irci» r venuta di ulllùi e( porge I* esemptn «le' processi misti , lento di poi vtgbeggitti e Eu^ 


rapa 16» lilsu L'altro earatlora AslnAtvo ite! auì*.- penile sta m-lli Iniònnaziunc le croia n porp*ratcna | 70 |. EvnJ 
precede U ciiatiuo* e nsilura «Irli' Saputalo; e nrti nude la pruina generica, neeeseano fondametto do' priverai 
per-jli. e la prudve ipecilka. Però d wgreto . Odia per integaro d vero urite rserdlo di uni tinuèsui pinate. 
cr»»a dipo I Psaterrogasun» A 4 preveanto. mezzo d; pinovi . reti Acato dii lori tu Caounirn, ebe cambiò il mwl i 
(Uer<a»*i«« Al D^ziu Ramine . osi oso fuso iterila sdms giuridva della pruova ; 0 |ir:».limò la Bacassi»! 
della msdvlna legalo ac' gioii/! fendi 71 ), Alla inlormii.inc pre|iara!urta suicnte tacamaltea della intornMinnrJ 
•«ma dee d Gagliardo m! cluui luugs, avsoro li kgiuima liane della istruiamo , giusta te ocatro kggl di Udii 
tVnalo l/t;. OtMsr» -ò erodo staili » dell* Prcidura ».inuncj por Dirute CanoaK» «lilla ccatcstazKUu drili Irto . 
cm prende la rqvUzkme v* publilcarua d. Ile prunve . 0 termini enn le dilese dell' accusate . aito quali aac erriti 
n shkuvbti i»v isiMi i —*— 11 • «liStruni* «t‘ eivrii . terminino uuaisfiu con la morte dell’ accanato . ij 


li. li — SAUAm Lottenl v. *. p. 


111 . e segg.— G.svijvi bnr.lAv 3 li. 
(MJ eterno**. R- do V. S- 
tli GAGUAMIO bva». Ce 
, 3 . Ili- 18 
, ,ir. Ub. 3 . !«. 1 . e Wgg c til *s 
li ri Ivi lib. 6.1U. 16 art BB'J.o «KK. 
U.di Ite. Ov — LùvJ.liL 4 o «Re. 
Iiib . 3 .ul 4 . b IR.lt dlProe-Pen-j 
MiC^i l. rfrriofott «or- 
iti tap ufUc. ib «o g«i mitUurj 


25 .! Cap. 3 . e.Ttr. dt Ad» « r»nf. 

P Cn VC , Timi. arsa. ». di nfn. 3 . 
;RS| Cip.proHl.l 4t iuta ri «uni. 
Mwml ò«t mri v. 4. p. RI- 
IRTI Cip un. Btfr 4, fui» ri/nirst. 
■SRI t*E cornili Airi. «e/, voi. I. 


, i«, TU. VI. DoteCt— PECOB.EL- | 
li b«f. rtW-Vol. 4 . jag Ri. in n«a 
( 3 U| CiaALut Etjvt jv. pori./ 
pag. 31- 

1 31; (.arzilli Film dallo pon>- 
■ imi. 1 PB». *1- 
(38;. MirT*n*AVtn Orila pr»»- 
va in inaMrJ potute, pag. 7*. 

;3J, A(m«. /»sd. F« 116 
(Sii NlCOURl «'ree. poli. p. 382 . 
|35| MirrxRai iTzn <q«ir» <-*iw 


i aoaMaaa. Da uiumo . _ 

!«• I* Molinanl . r«suMi..u , c) Inddcieazo , come -™ .... . ... 

rinarri «Vii (uiilrodlsiinla Cnt/Xùitj |7V In quinte p«u alti Pcditis F»»l«->.iiMv» «Wl nastri) Regno, rdiUTMwnl» i I36| MunATORi aulirti, dal. 

’ g. uditi penali, «tanno lnd»*st« lo dapoiizum nel precnknto quidro «u I' craruzto dell' oiclcmstic» p;«erc «De arri. 3R. rie' giudizi di D*> 

•' i JTj C»p 18, 54 «d «a. m rir tiri. 


peigdt macorio , « nello «ardi. 


'3*ì Goiz.blez la eaji 3 *r 4t 

Idearsi. 

1.13/ Cip, 1 . R . S . ni oli. rr de 
lui — (wl D sfiacr/o del 1770. 

IW. 1 L jm,a 11. If. 44 r, 

f»ri. 

itti Mirtei Gif j«r. en. \,«fi 
pan 2. pag. ttt 

<421 Ari 135. LL A Pr.-c Cn 
(lll| Cap I rir «nu — Ptconi i- 
luti jnr. itti- sai. I. pie l.» 
illi /*raj«s. 4. rie JU»l ■ l pia-.m. 

15 or i , .1 

h i IS.t Artetell 11». «■ II* tr*i^ 
g. R8 amg B « 1*17. 

|46) Cave Tela srvv 13, cap 
I. o ani 24. cap 20 
147, I unirei Ehm. jw. «vf. 
•tv 3 lil 10 

'4*1 Op- «wn vJnm 7,rf»opfri- 
|fdf. in 6. 

|49l Bevenerrn XIV. r.i»if.ad 
**44* w. E*c. 48. tom. f. ihsteur. 
S.uz\M Lezioni lom. 4 pU 
PKOMtUM rari, f 4 p 133. 
irgli (sul Rosor dii) 14 giagam 
I77r> riportate «Ul rismi viitn 
' ». lam. 3. UL 17. n 31. 

, ;M| ItOioiui'S IlL.n <«p diteci. 

\fil- aiìJtappMu. 

ISSI ncWUA (Viri. Fr».'t 4,p. 
14.— MerKI apersi cj J iti.6. cip.g, 
v5J) Alt. 611. LL rii Proc. p«a, 
(bl| Ari- All- LL. dt Itetti. Cu 
|5fi| Ct» CrMeM SII. et spi. 
m. R3. q. 5 

iM) C. qwwrmN RII tm de off. ri 

JM». d'teg. 

47/ Truu. mi ». c- 3. de n- 


vJS> Salzato Lozioni Tot 4. 
■g UH, 

t.tti Lieceuiomi Imi Ceu. ti- 
3. Ut. A 

reo; Caj> 1.5, de tramati — Art 
|» U l Itene, rii « 1817 LL CC- 
|61.l Con 40. oius. Il.q. I. 

102; C. 39. de off. j*U. t. 4. e 
I. rad. <(. in*. 

163, Art. 1*7® LI. rii Pror. et». 
I ari. 00. 035. c 659 IL di oico- 
raiar per gii aitivi di canai are ki 
(64/ Corc. Trio- «sa. *4- «n 
! de ssrruin. ««Ir™. 
i63i Garrii /iu« canpag.lbs.— 
Ari, I0«0 LL di Itew. en 

CO, Uvauom Imi. Con. lib. 

5. in. 4- % S. 

j07) Con. /n/a»ri R. C. 2. q 7 

«W rir frormWium »0.— C<n.JRa- 
:uitA« 35. c. 10. a. I.-Cop. riibrit. 
ri oipzvnIÉsfil. «li orbar. 

1 ( 8 , Lib- 5- Drirriat rie bussi 
71 u« ri rinanCHl. 
if,»t Tanti ASH'S t» «a- rie fiJ. 
rat. |. 62. 

168 bis; C Alta tflte *81 Tenr. dilli 
Suor siciil. tom- 4. pag 281 *' *<* 
;70| G Ari Li .muso lori Cu», tem 

•^I* CA»«tri8AJlI np. eit lom. 4. 
m 42». o 130 - « te» 1 P 30d. 
|72| L0i. 1. IR- 5- e- * lte«:-P*n. 
(7*1 QmaAo xvm iuta (e 
|7l| GaUUAMPO l’Ol i'j-V-l* 4 
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